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* Nel corso della tragedia , per servire alla 
cczza del verso , ha l’autore giudicato di dire Er 
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SCENA PRIMA 

1 ' ' ; * » r 

pRIZO, CALBO, CONDCLMIERO, Doti Veneti 
ascisi in giro. * . 

• . i~ t 

' * . £ ,, i, • , * ' 

£ Breve silenzio, ) . 

* , • * s / 

Fri. T^accolti , o prodi , in militar consesso 
Meo l’ imperio dei Duce , che dell' alta 
Vinegia i) fato or voi qui tien., Due lune 
Volgono ornai , ohe di Bizanzio il fero 
Vincitor queste mura assedia e preme 
pon esercito immenso. A tanta guerra 
Finor da forti resistemmo, e ancora 
Noi le vittorie nijmeriam co’ giorni. 

Ma l’avvenir qual fia?..Pel d'i novello 
Più ferp assalto U Musulmap mipapeia , 
p, mal «offrendo Maometto il nostro 
Pertinace valor , giurò sul brando 
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6 v ANNA ERIZO 

Di Negroponte esterminar financo 
Gl' inermi abitatori , ove a lui schiuse 
Pria che risorga il dì, non sien le porte. — 
Quindi, è forza pur dirlo, a tali strette 
Ridotti siam, che pria del braccio il senno 
Oprar qui vuoisi. . ,e il vostro senno io chieggo. 
Noto evvi appien della citta lo stato ; 

Noto è a voi pur quanto di sua possanza 
L'Adrìaco Leon scemar vedrebbe 
Ove queste di Grecia a lui devote 
Colonie popolose , ed i frequenti 
Porti securi , e le isole feraci 
Tutte invadesse il barbaro inimico , 
Negroponte espugnata. In equa lance 
Il tutto or voi librate. Il suo consiglio 
Ciascun libero esponga: il mio pur quindi, 

Se sar'a d' uopo , udrassi : e la sentenza 
Del numero maggior fia nostra legge. 

Con. Io primo parlerò , come fra 1' armi 
Primo pur sempre io son. Guerriero allora 
L'alma ho tutta nel brando, e sol m'infiamma 
Di vittoria il desio. — Ma qui ben altro , 
Parmi, siam noi. Fredda ragion di stato 
Fra noi qui siede, e al mio parlar fia norma.- * 
Gran tempo è già, che di Vinegia nostra 
lia primiera fortuna al peggio è volta 
Per quest' annosa infausta guerra; e indarno 
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Riparo opponsi alla piena crescente 
Del feroce inimico , il qual risorge 
Dalle proprie sconfitte ognor più forte.— 
Ciò awien , perchè noi d’indole diversi 
Da lui siam troppo , e in numero minori 
Tanto, che l’arte al paragon non giova.— 
Noi, rammentiamlo, in battagliar sull’onde 
Possenti fummo, e 1 siam : nato è fra Tonde 
L'imperio nostro ; e dureria pur meglio 
Se quel solo elemento a noi bastava.— 
Ma insana ambizion de’ padri nostri 
Invase il cor. La nuova Adriaca Roma 
Sovra basi non salde eriger volle 
Pari edilizio $ divenìà men forte 
Col divenir più grande. Illirio , Epiro T 
Grecia, Dalmazia, e dell’Egèo le tante 
Isole, e Cipro, ed Asia, e fin l’Egitto 
Del Veneto Leon sentilo han l'unghia.— 
Tanta mole reggea , finché d’intorno 
Al sepolcro di un Dio pugnava il mondo: 
Reggea fin quando i barbari discordi 
Contro se stessi rivolgean le spade ; 

E il Greco Imperator chiusa tenea 
La maggior porta d’Europa. — Or cadde 
Alfin Bizanzio : ogni argine è divelto j 
E giù T Europa inonda uti popol fero 
Pugnace immenso , cui la spada è legge \ 
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8 ANNA ERIZO 

Cui Duce è tin Suhau crudo* ebbro disangue 
E di vittoria ; che d’Italia iii mente 
Volge l’acquisto, e non lo tace, e il pùdte. 
A lai torrente chi s’oppou ? Noi. ..soli; 

Noi dell’Europa uuico scudo. Indarno 
Tuona e minaccia il Valicano. A fiumi 
Si versa il satigue cristiano altrove , 

E a tanta lite un uifenSor v 1 è appaia.— 
Sì grave pondo a sostener noi fiacchi 
Troppo, e in Un troppo dcll’iniperio avari , 
Di generoso esercito disperse , 

Rinchiuse abbiam le schiere in cento'rocche, 
Che fien poi tombe dalla fame aperte. 
Maometto sen’giova intanto , e 1’ una 
Appo l’altra le Opprime : e a noi sai resta 
Roder quel brando, che trattar non licci — 
Che farern dunque? Spènda em di tanti 
Prodi le vile in sostener per poco 
Città lontane ed isolate ? ... E poi 
Le patrie mura a custodir chi resta? 

Mio senno è or quindi, che ad orrevol patto 
Negroponte si renda : in salvo altrove 
11 presidio ritrarne, e insiem con esso 
Le Venete famiglie , che qui ferma 
Ilan lor dimora, e qual pur fìa de’ Greci, 
Cui’l nuovo giogo sostener non piaccia. 
Tanto si chiegga , ed qlleuer ila liève : 


Digitized by Google 


/ 


ATTO PRIMO \ 9 

Chi già non ride 1* inimico* e spento 
Pur mira il fior de’suoi. Laude non poca. 
Credo, quindi trarrein dall’ oprar nòstro ; 
Cliè il non pugnar vittoria è pur talvolta. 
Cal.(sorgendo.)So\o consiglio delguerrier...la 

( spadai — 

Condulmiero, in gran patte il ver dicesti, 
No’l niego. Ove in Senato or io sedessi, 
Pur cosi parlerei. Ma t^tlì tacersi 
Del par gli afFetti, e la ragione or dennoj 
O se giovar puote ragion, sol mostri • 
Come pugnar, non se pugnar si debba.— 
DegPimperj la forza è irt ciò sol posta , 
Che nel suo proprio ufficio ognun ravvisi 
La sua gloria, il suo inondo,e quando è d'uopo, 
Il suo sepolcro ancor. L’ ufficio nostro 
11 combatter sol è 5 regger lo stato 
Spetta a' Patrizj : di Vinegia il senno 
Son essi , il braccio noi» L'imperio è spento 
Se il soldato ragiona 5 e non si vince 1 
Ove il guerrier, pria di pugnar , dimanda 
Se vincer puote. Dimandollq ei forse 
Da qui non, lunge de' trecento il Ducei 
Pugnar dovea. Pugnò tacendo, ...e cadde.-— 
Che mai propousi ? Chieder patti al crudo 
Distruttor di Bizanzio? A un tal, che i patti 
Ognqr calpesta infido? Egli il custode 

rol, li. , a 
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De’ Veneti soldati esser dovrebbe ? 
Maometto! . .Eh, via . - Dal tuo gran cor l'àt trai 
Mal tu discerni, o Condulmier’. Sul solo 
■ Brando sto inciso l' indeleb il patto 
Fra i Musulmani e noi ; patto di morte. 
Questo si serbi. — Qui pugnar fin quando 
Fralle rovine io non cadrò sepolto : * 
Tonto impone il Senato; e in ciò son fermo. 

( gli altri Duci si alzano con segno di 
approvazione. ) 

Un Duee.E fermi in ciò siati» tutti. -*-A dir non 

' ( resta 

Che del vincer la guisa. *■ v 
Eri. ' •• O prodi ,o veri 

Veneti Eroi, deb! ch'io vi stringa or tutti 
Fra queste braccia.- Condulmier', t’àrresli 1 
• Mal fai. Del tuo pensier ti chiesi; e franco 
Il palesasti. Or' or di quel tuo brando 
Ti chiederò, nè avrai tnen franco il brando.**^ 
L* ordin qual fia del novello cimento 
Fermar sol vuoisi. Udite.-Io sulla breccia 
Col maggior nerbo delle schiere a fronte 
Starò deir mimico : al primo duce 
Spetta il maggior periglio .-Ardua è l’impresa, 
Che a te commetto, o Condulmiero, e degna 
Bel tuo valor. Quando alle mora intorno 
Fien tutte accolte le nemiche schiere , 
Con forte stuol d’arcieri pel segreto 
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Varco esci fuor della cittade, e piomba 
Fulminando de' barbari alle spalle. 

Co* mille tuoi della citta nel centro 
Rimanti, o Calbo, ed, ove il vigor langue 
Veloce accorri a rinnovar la pugna. — 
Voi tutti, o Duci, il primo albor rivegga 
Db sulle mura agli assegnati posti , 

E la trovarvi a sera io vuo’ } nè importa 
Se vivi o spenti. — Ove però veggiate } 
Tolga ,1 Ciel tanto danno 5 ove il nemico 
Di noi più forte superar veggiate 
Ogni contrasto , ed inondar le mura , 
Sollecito alla rocca allor sue schiere 
Ognun ritragga : intatta è ancor la rocca, 
Arduo ha l’accesso, ed il recinto angusto: 
Difesa ivi farem novella ed aspra , 

Finché un sol braccio a rotar ferro avanzi. - 
Scarsa cerere , è ver , colà raccolta 
Ancora avanza a prolungar la giostra, 
lo quindi impongo, che ciascun sue donne 
Abbandoni alla sorte : asilo ad esse 
Non sia chi porga nel castello, lo primo 
L’acerbo esempio, ove uopo fìa, daroune 
Sulla mia dolce unica figlia.— Il giuro* 

TutiilL il giuriam tulli. 

Fri* (ai Duci) Addio.— Calbo, tu resta: 
Mia figlia a me. (ad un guerriero. ) 


ia 


ANNA ERIZO 


SCENA n. • 

... . . • . %• - . •••:, !••••■ 

ERIZO , CALBO. 

• . \ ir • * ’ ■ ' 

Eri. Di suddito e di duce 

Ho compiuto il dover. Dover diverso 
Nè men sacro orsi compia. Ahimè! son padre 
Di tenera leggiadra unica figlia ; 

f Più che me stesso io l'amo: e ben se’l merta 
Pe’ suoi soavi e candidi costumi , 

Pel filiale amor , che la bell' alma 
Tutta ne iuforma e accende. Or pensa,oCalbo, 
Come il periglio suo tremar mi faccia: 

E al par di me , credo, tu pur. ne tremi, 
Che di ben altro amor pur T ami. 

Cai . Lasso ! " 

Or che rammenti ? 

Eri. ■ Favellar mi lascia.— 

Quando del tuo nascente amor parola 
, Sol far Volesti al padre , indizio certo 
Pi non volgare affetto , allor tacerne . 
Con lei t'imposi; poiché giù di guerra 
Le prime ardean faville, e male alligna 
Amor fra l’armi.— Al variar de’ casi 
Ch’io pensier cangi è forza... Ecco la figlia. 
Parlar fia meglio ad ambi. ' * *• 


ATTO PRIMO l3 

scena xn. 

ANNA , EUtZO, CALBO. 

\ ' • 

, \ 

/ * , ’ ’ , * * 

Ann. A’ cenni tuoi,- 

Signor, eoo presta. , v ' ' 

-£ ri * Anna, t'appressa, e orecchio 

Porgi, al inio dir. — Fra’ perigli e le puro 
Pi un fero assedio, il tuo periglio è il solo, 
Cui mal regge il cor, Pinaom agli opch» 
Sempre mi sta d’ un avvenir non corto, 
Ma pur possibil , 4 funesta scena : 

’E allor di te che fora ? Incauto! lo stebo 
Trarti qui volli ... , 

Ann . E duolteoe? 

Ma,, spenta -» 

Era tua madre: e. custodirti a nullo * 
fuorché al padre commisi v Qra a tuo schermo 
Io sol più ornai non basto, or che a novello 
Assalto disperato u Musulmano 
Pel nuovo di a' appresta ’ y onde un istante 
IJn trar di spada può troncar mia vita.-r- 
' Addoppiar le difese .a te 4’ mimmo i» 

Amor suggerisce ... . . . ; f * 

Am- > 11 cor mi squarci « .• 
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Padre, così parlando. Al Ciel, deh, lascia 
Di me la cura , e a vincere rivolgi 
Ogni pensier. .Nella tua gloria or solo 
Posta è mia vita , e d’ odio sol mi pasca 
Pel feroce Sultan , che tanta guerra 
Muove alla dolce patria, ai sacri altari. 

E solo mio timor vederli vinto; 

Periglio il sopravviverli. Se brami 
Me tranquilla e secura , al fianco tuo , 
Quando combatterai , m’accogli : io l’armi 
Trattar uon so , ma ministrarle almeno. 
Mia voce a ben pugnar ti fia di sprone $ 
E, se cader dovrai, cadrò pur teco, 

Al colpo isiesso, o accanto alla tua spoglia 
Cercherò per seguirti un altro colpo. 

-EW.'Degnn d Erisso figlia, e degna in vero 
Di miglior fato 1 All’alto tuo proposto 
Assentir non potrebbe il padre , mai. 
Siegui ad udirmi ; e docile , qual fosti 
Meco tu sempre, or più di pria divieni.— 
Un’altra spada, un altro braccio io debbo 
A tuo schermo apprestar, che compier possa 
Teco mie veci , ov’ io cadessi. Or mira : 
Il tuo secondo difensor fia Calbo. 

Egli, gran tempo è già, t’ama, e no ’l disse 
Che al padre tuo. Sposa ti chiede.. . 

Ann. (Ahi lassa!) 


. > 
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Eri. -E più degno consorte aver giammai 
.Tu non potresti, o figlia. A te discaro 
Tal nodo esser non può : che mille voile 
Le sue virtuti, il suo gran cor , gli onesti 
Modi cortesi a me narravi un tempo. • 
E mio proposto or dunque, antiche il giorno 
Non rinnovi il periglio , un si bel nodo 
Stringere io stesso. Altempio... 

Cai. < < f Erisso. .. 

Ann. 1 ■' fio gelo.) 

Ca/.D'atnor -, dì Bozze ragionar fihi l’armi? 
Eri. Della figlia tacer fra Tarmi un padre 
Nell’intimo sub giorno! £ tal pur "forse 
Oggi son io. Vieni : non piu... ’ ’a ; • 
Cnl. i -r *. « > t T* arresta. 

Poiché tu il vuoi, ti seguirò > ma prima 
Odano i Beasi miei la figlia e il padre. 

Anna, ch’io Tatui è ver: gran tempo or volge 
Che a posseder sì caro oggetto aspirò. 

Pur tolga il Ciel che a me la man tu porga, 
v Ove il cor ne dissenta. Il tuo pensiero 
Dunque libera espóni $ e se pur fia 
■* Che tal nodo Rincresca , io 1’ alta speme - 
Abbandono per sempre , è' in me T amico 
All’amante imporrò silenzio eternò. 

Eri. Vaui indugj son questi. Anna obbedisce 
Quando il padre consiglia... oh! che vegg’fo? 


1 6 ÀKNÀ ERIZO 

Tu tremi , impallidisci , e di seguirai 
Quasi forza npn hai ? 

Ann,. Padre... 

Eri. Che fìa ? 

Ann..., Al pubblico dolor tacito insulto 
Quest’imenèo, panni , sarebbe. Ad altri 
Tempi men tristi differirlo ... forse 
Fia meglio. 

Eri. Al mio voler la prima volta 

Si oppon la figlia: il mio deslin si cangia.-- 
Vero esser può quanto dicesti : e pure 
Pretesto e non ragion sembra al rifiuto. 
Quel tuo pensiero ne) mirarti in volto. 

Or perchè piangi! Parla. — Anna, tu’) vedi. 
Arte è il mentir che non conosci ancora. 
Ann. Perdono , o genitor... 

Eri. : Dunque sei rea! , 

Forse altro amor!... 

Ann* Niegar noi vuo',Qe’l deggio. 

Altro amor, si, m'accende : immenso .. . 

Ca\. (Ahi , duolo! ), 

Eri. Oh mio fossori Prosiegui. 

Anni, .. . - > Indegno, credi*. 

JNou è d' Erisso l'amator mio primo , 

E speme certa anzi m’avea che giunto - 
Pur fora il dì, che la tua mauo istcs&a, 
Ordito avria quel nodo. 
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Bri. 1 • ■ ' Ha nome T ' • 

Ann. Uberto. 

Già di Lesbo signor , cui dal tuo labbro 

' Laudar qual prode e costumato e chiaro' 
Udì a «or ente. 

Eri. ... Ed ove il Conoscesti? 

£ quando ? 

Ann. Allor che ferma eia ip Corinto 

Nostra dimora: e tu , di tanto assalto 
Ornai presago , a dimandar consiglio , 

Oro e saldali per due lune e due 
In Vinegia restavi. 

Eri. » Allor? Che ascolto! 

Ann. Ahimè! Quant’ira, o genitor, ('accende! 

Eri. Non ira: èduolpiu grave assai di quanto 
Creder tu possa; e il tuo fìa pari , e forse 
Anco maggior nell’ ascoltarmi. 

Ann. * Io tremo : 

Che vuoi tu dirmi ? 

Eri. Amar credesti Uberto? 

Ann. Prosiegui. Oh, Ciel ! 

Eri. Sul mio naviglio istesso 

Egli in Vinegia venne » e ri rimase 
Quando a te fei ritorno. 

Ann. Ahi, me perduta! 

Dici tu il vero? E chi conobbi io dunque? 

Eri. Chi sia non so, ma uu meuiiior fu certo. 



l8 ASMA ER«Q 

Ann. Ei mentitor , che a me salvò la vUa , 

La s»|a ponendo io forse ? 

£> r j ( Egli ! Che dici? 

Ann. Odi. Tu ben rammenti ..*(*» colpa di 

cannone : grida di dentro» ) 

All’ armi , all' armi. 

i 4 

( Ériio e Calbo snodalo le spade , e partono gre? 
cipitosamente. Anna Ti siegue sbigottita. £ 

«gii» frimo. , , 
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ATTO SECONDO 

1- . J . • J ? •% > 

Attio interno del Palazzo del Provveditore: in 
fotido un Tempio con porta praticabile. 



SCENA PRIMA 

flotte — Alcune donne si veggono inginocchiate ìiwafnH 
al Tempio piangendo e pregando. 

ÀNNA sopprawiene agitata. 

* ' v 

^rin.l3onne,che sì piangete, or, deh, vi piaccia 
Narrar che avvenne * e quanta speme ancora 
Di salate ci avanza. 

Pr.Ùon. Ahimè! Perdute * 

Credi, siam tutte ornai. L'infame Ulrico, 
Otti della porta orientai cotpmèssa 
Fu la difesa, a mezza notte il varco 
Rischiose all’ inimico . . . 

Ahft. - Oh, Ciel, che ascolto! 

Pr. Don . Pugna non è , ma strage illor. Trafitti 
Vengoh nel sonno i npstri forti a cento 
A mille . . » 


20 ANNA ERIZO 

Ann. Oh, notte! E il padre mio? Respinto 
Dal suo valor forse . * , 

Pr Don. . . • y Chi sa? bronzi y 

Dell' armi e delle grida è alfin cessato 
Lo spaventevole frastuono; e or solo ^ , 
Regna un silenzio ancor più tristo intorno. 
Ann. Deh! se il cor non vi manca, ite, ven’priego^ 
Il vero ad esplorar. La fida Irene 
Partir feci, è già un'ora; e più non torna . . * 
Pr. Don. Andrena, «e il vuoi, ma tutte insieme* 
An. Tutte * . * 

Purché il rieder sia • presto. — . • 

• . ' '*.*".'* » 

SCENA n< 

. : f ' 

ANNA. < 1 ' 

• 1 
• • • » • , • 

Orrenda notte , 

Dileguati Una volta , onde i miei danni 
Conosca io tutti. — - Sparve già l’amante , 
Quasi larva mendace. Il padre, ahi duolo? 
Forse più non respira : e forse io stessa 
Al Musulmano in preda. ..Io preda? Io scopo 
A* suoi feroci insulti? Allor , gran Dio, 

Fra l’infamiae la morte a me che imponi? 
Ahi, qual bivio tremendo ! . . 
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scena m. 

► . ' * t 

IRENE) e detta. 


^ er *° la melò di questa scelta imo* 
mthcit i ad aggiornare . ), 

Arma... 

, • Che. rechi! 

Vieni , Irene , favella : 

^ re ‘ Ahimè ! 

dna. Tu tremi) 

È piangi . . . ohJCiel ! 

I re - Sedei: mi lascia. 

dnn. Siedi; 


Lena riprendi, (lo raccapriccio.) 

f r€ : . • . Oh, botte I 

11 Musulmano la città con mille 
Schiere già inonda . » » 

•dftn. Ah», lassa! Il so.t)el padre, 

Solo del padre a me favella , Irene. 

Ire. Il vidi, io, sì, che lungo stuol d’ armati 
Alla rocca scorgea . — Prec i pi toéa 
Gli volo incontro! ei mi guata, e s’ arresta : 
Calbo gli è presso , e son coverti entrambi 
Di sangue e di sudor*» Che cerchi, Irene?» 
Voi. II. 3 



32 . Anna erizO 

Mi domanda;»»Signor, (rispóndo), é il chièdi? 
» Della tua vita e degli eventi in forse 
» La figlia a te ra 1 invia. Dirle che deggio ? » 
» Ditte? (ripiglia) : nulla dir fìa meglio». 
E in dir cosi la voce sua parea 
Clie ondeggiasse fra i! pianto è la fermezza. 
Poi come lampo a me s 1 invola , e veggo 
Tutta la schiera, che tacita il siegue 
Co’ brandi in pugno e col dolor sul volto; 
Ann. Alla rocca puf noi voliam. 

Ire. T’ arresta; 

Chiusa è per noi la rocca. Acerba legge 
Del padre tuo per prolungar T estrema 
Disperata difesa. Io stessa , io vidi 
Mariti e padri discacciar severi 
Le proprie figlie e le consorti : ed elle 
Prostrarsi indarno , ed inondar di piantò 
Le ginocchio del Duce ; egli tacendo 
Le guarda e passa. 

Ann. • '* ' Qfcànto orrori 

tee. * 'Quai voci ! 

Ami- Chi giugne ? 



ATTO SECONDO »3 

• ’ ' . . f\ , t 

SCENA IV. 

* « •* »* t )• *^* . » • 

Le Donop ritornano frettolose ed atterrite. , 

, , e . * 

JV. Don. Anna! foggiani. M ira: ègià presso 

li feroce inimico. 

. * » * • 9 , 

Ire. 4 Ahimè! fuggiamo, (ga, 

^/in.Ed ove?OhCiel!Dovumjiie i sguardi io vol- 
Torrenti io veggo di nemici... Il tempio 
Peli’ ara appiè l’ultimo asii ci schiude. 
Seguiteci, infelici, Al tempio... 

Irp. y v .AI tempio, 

SCENA V- 

% » 

MAOMETTO , SELIMQ , OMAR , Capitani , 

e Guerrieri musulmani. , ' 

«• 

Mao. Sol qui di sangue cristian npn veggo 
Bagnato il suolo : e ducimene. La terra 
Di quel sangue vermiglia io sol ben premo. » 
AU' esercito , A ssan , tosto palese 
Rendi , ch’io qui della città nel centro . 
Ferma ho mia stanza con il fior de’ prodi 
Ad ogni uopoedevento.-^ssan parte. Omar, 

(m 1 ascolta. 



M llfHÀ ERIZO 

Per obbliquo sentiero il forte Otmanno 

10 spinsi ad inseguir 1' ultimo avanzo 
De* Veneti fuggenti in ver la rocca. 

Or tu con cento cavalieri eletti 
Haggiugnilo veloce , e lo seconda 

€ol temuto tuo brando. Omar parie\ Ab- 

v ( dui, t’appressa 

E tr prepara ad obbedir... tacendo. — 
Troppo a me duol, che questo mio trionfo 
Meno al valor, ohe al tradimento io debba; 
Spegnerne almeno il testimonio infame 
E mio proposto. Vanne. L’ opportuno 

* . Momento esplora, e il vile Ulrico uccidi, 

Sì , che s 1 asconda eternamente al Sole 

11 suo delitto e 1’ onta mia. — • Non parti ? 

{Abdul parte*} 

Ed ancor tu cadrai, che del tuo Sire 
Il segreto conosci. — Or partan tutti. — 

* Selitn, tu qui rimami. — Appieno ìq questa 
Città ravviso, ohe in mentite spoglie 
Spessa uu dì percorrea. Diverso, oh quanto 

" Or Ir* ritorno I > ' 

Sei. Se al fedel tuo serro 

Conceder tanto pur vorrai , ti piacQta, 


' ATTO SECONDO 2 5 

Narrarmi al fio , come si ben conósci 

Di Grecia le citta ? . 

3/ao. Noto, o Seiimo , 

A te forse già fra , che il mìo gran padre 

Di questa regifop volgea pur egli 

In cor 1' acquisto ; e ad esplorarne i lidi 

I piu scaltri inviò fra 1 suoi ministri, 

E me con quelli: ed Argo e Negrpponte.. . 

E Corinto . . . percorsi . . . 

Sei. A che turbato ? — 

% 

Mao. E per me grave il rammentar Corinto 
Ove amar mi fu forza ... 

Sei. Oh ! che mai dici ! 

• • 4 % ' * ^ 

Maometto amar! . ♦ 

Mao. Ma pon regnava ancora. 

Sei , E qual heltade ?... 

Mao. Qr basta. Interrogarmi 

Troppo tu ardisci ornai. 

Sei, Perdona; io Uccio. 

Omar s'appressa. 


a£> '■> ANN'* ERIZO 

» 

SCENA VI. 

. '* * T * . • 


OMAR, e detti, 

•* 

Qui .[prostrandosi a Maom J) Àpportatordi lieta 
Muova io soao, o Signor, 

Mao. Sopgi , e favella- 

Otri 1 fuggenti nemici Otmau raggiunse 

Presso alla rocca, allor che ingombro il ponte 
Era d’ anni e d’armati. Aspro conflitto 
Ei tosto impegna, onde troncar quel varco.— 
Con disperato ardir gli avversi Duci 
Sostengo» soli la battaglia , e a lungo ; 

E spronan colla voce i l'or soldati 
Ad affrettarsi , e a ben munir la rocca. 

E quasi intero già il presidio è ih- salvo; 
Quandoalla calca, che ognor pii» s’ accresce, 
Cede il ponte e rovina, fn poter nostro 
Vengono allor gl’incauti Duci, e in ceppi 
Al tuo cospetto or qui , Signor, fien tratti. 

A/ao. lDuci?Oh, gioja immensa! Alfin vi tengo, 
Veueti alteri audaci e sempre infidi. — 
Duoimi sol, che la rocca auoor non compia 
; 11 mio trionfa. 


•*1 ' • " ~ — **■— >ogIe 


ATtO SECCHIO 27 

Oh. Lieve impresi ór fra ' 

L’ espugnarla , o Signor. Pochi ha custodi , 

E senza Duce, sbigottiti e incerti.-* _ 
Al primo assalto . . .. 

Mao. Ad ottenerla io pria 

Vuo’ Parte oprar. Caddero ornai già troppi 
De’ miei soldati, e cara troppo ho compra 
La mia vittoria. To con la fraude ottenni 
Spesso più che con Panni, ed è P inganno 
Sempre P arma miglior per chi ben P opra. 
Gli stessi capitani aver ministri 
Di tal conquista in spero. 

Set. Osserva: Otmanno 

Già a le gli adduce entrambi. 

s ’ # ' * » . ' l y % 

' • . • " .. HÒC 

SCENA vn. '* 

. ! , . .. *. *■ ■ ». - , w '*4 


ERIZO , CALBO , OTMANftO , Soldati; e dettL 




A 

• s 


■»» • 


Mao. - • Olà , soldati , 

Disciogliete que’ ceppi. A tauli'eroi 
• Mai si addice tal’ olila. — A metP accanto 
v Appressatevi , o prodi :»il vi licervi'» opri 
>. ’JDogna di me sol era or P onorarvi 



*• 
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38 4BNÀ ER1ZO. . 

Fia sol di,^ pur degno- 
JEV*. È Maometto , . 

Che parla? . 

$Jqo,. È desso. — Ed è Juo nome? . 

Eri. Erisso^,, 

jfcfao.Erisso! (Oh, Ciel!) Forse... colui, che un 

.’ ( tempo 


Di Corinto al presidio !... 

Eri. Io son ristesso. 

■» Ma dond? il tuo stupor ? , . 

Mao. .7 ' ... Fin da quell'ora 

Di strenuo capitan fama tu avesti ... 

£ non mendace. A queste imìra intorno 
Fanno del tuo valor tacita fede 
, Be« dieci mille miei guerrieri uccisi. 

Ti combattei nemico: or che sei vinto, 

10 vinchor t’ammiro. Il 'tuo dover? 
Compier» sapesti. Il mio compier con ambi 
Or io pur vuo’, purché sia pari in vqi 
|1 senno, al cor. — Pugnar finche non cessi 
Del vincere la speme ufficio primo 

De* forti egli è ; eos'i finor voi feste. , ■ 

Ma se la speme è tolta, allqr diviene 

11 piu pqguar stoltezza., anzi ... delitto.— 
De’ guerrier’ vostri un miserando avanzo 
Nelle rocca è rinchiuso ; e par che a nuova 
Inutile diiesa ivi si appresti. 


AtTÒ SECONDO 2Q 

1 • , . . . ^ 

Salvar vogl’ io que* prodi. Ornai* già troppo 

Sangue si sparse, e duolmene. — Ministri 
Di pietà voi trascelgo. Itene entrambi 
Di pace a ragionar : tosto dischiuse 
' A me sien quelle porte. Io sul mio brando 
Giuro ; che tutti liberi ed illesi .«• 

Faran ritorno sulle patrie sponde , 

E vói con eltfSv* e i vostri figli ancora... 
Ovealcunqulne alberghi. 

Eri. (Ahi! Nel propormi 

Un tradimento, mi parlò de’ figli.— 

Anna , ove sei ? ) > 

Mao. * ‘ ' 1 » Tu tafci T ' f ' ‘ •' 

Eri. (sotto poco à Calbo.) À lai, deh! Calbo, 
Per mó favella, e il pianto mio gli ascondi. 
Cai. Stopor dappria non lieve il tuo s'i mite 
Parlar mi fea : mi gli ùltimi tùoi sensi 
Fan prova alfin che parla Maometto. — 
Meta della vittoria a te concesse 
Un vile inganno : coti l’ inganno or tenti 
Piena ottenerla, e compiere in tal guisa 
Il tuo disegno. Ma compiuto il nostro 
Non è del tutto ancor. Vinti e fra’ ceppi, 
Siam tuoi hemici ancor. Veneti siamo : ' 
Veneto sangue' nelle nostre vene 
Serpeggia e bolle. Quindi o armati o inermi 
Pur coutra te combatterei!! noi sempre 



fio Anna, ekizo 

Col brando o conia voce; ed or che gin va. 
Anco il tacer fia brando. Ove a te piaccia, 
Di quelle mura appiè guidaci entrambi : 
Poni mercè del tradimento un trono 
A destra; e poni a manca un rogo ardente , 
Che ci divori se in tacer siam fermi : 

Pur fra le fiamme non udrai parola, 

Da 1 nostri labbri , che non sia di guerra. 
O se piuttosto cimentar ti piaccia 
Del presidio la fé 1 , sotto i pugnali 
Là ci' trascina , e grida lor : » le porte , 
Olà , schiudete ; o i duci vostri uccido « 
> A tuo dispetto pur vedrai que' forti . Vi 
Piangere a un tempo ed aguzzar le spadf > 
A questi indizj , o Maometto* impara 
Di quaì tempra sia -1 cor db' tuoi nemici. 

Mao. La tua risposta , Erisso , aspetto ancora. 

Eri. fecola, [abbracciandq Calbo.) 

Mao. (Io d’ ira avvampo.) 

Eri. Eglidappria /• 

Leggeva nel mio cor, poi ti rispose.*!*’ 

L’ onor non ha che un linguaggio ; e i forti 
Parlano tutti e sempre a un modo istesso. 

Mao. Più frenarmi non so. Guardie, costoro 
A' tormenti traete. Il vostro orgoglio 
Domar* saprò ben io*; v y ■ 



HjÈÉm* 




Atto seCojjìdo 


3i 


" , SCÈNA TO . 

' 4 * 1 

ANNA, Donzelle, e detti* rx ■ 

A iin. [sulle scale del Tempio) Lassatile intesi ! 

Fermatevi, crudèli, [accorre al padr e .) 
Eri. Ahi! dolce figlia. 

Mao. Qual voce ! 

Ann,[a Maom.) A 'piedi tuoi... 

M&o. ' Chi veggio,.. 

A ‘ m - ' ' , Uberto! 

Uberto! -, V 

Ann. , ( Oh, mio rossor ! ) 

E™' Che colpo è questo?... 

Mao. Anna! ..fia ver?,. soo’io desto. ..q vaneggio? 

Anna!Oh,Ciel ! 

Ann. Padre mio..; 

Scostati, indegna.— 4 
Ann.[a Maom. )Pieth del padre., .édel fratèi...* 

^° 0, Gh$ ascolto! 

''al. (Tenera amica!) 

^ a °‘ Ei tuo fratello? Ei padre ! 

Pici tu il vero? (All’impensato evento 
Che risolver non so.) Per poco, o donna, 


f 


) 



M . ANNA ERIZrt 

Mi domanda.— «Signor, (rispondo), é il chièdi? 
» Della tua vita c degli eventi in forte 
» La figlia a lem 1 invia. Dirle che deggio ? » 
rt Dirle? (ripiglia) : nulla dir fia meglio». 
£ in dir cosi la voce sua parea 
Che ondeggiasse fra if pianto è la fermezza. 
Poi come lampo a me $' invola , e veggo 
Tutta la schiera, che tacita il siegué 
Co’ brandi in pugno e col dolor Sul volto; 
Ann. Alla rocca pur noi voliam. 

Ire . T 1 arresta. 

Chiusa è per noi la rocca. Acerba legge 
Del padre tuo per prolungar T estrema 
Disperata difesa. Io stessa , io vidi 
Mariti e padri discacciar sevèri 
Le proprie figli e ;e lè consorti ; ed èlle 
'Prostrarsi indarno , ed inondar di pianU> 
Le ginocchio del Ducè : egli tacendo 
Le guarda e passa. 

Ann. ■ * Quanto orrori 

tre. ‘ . Quai vóci ! 

Ann . Chi giugne ? ' : ' ' 



ATTO SEGOSI DO 


:*3 


SCENA IV. 


7 


Le Donne ritornano frettolose ed atterrite, , 


Pr. Don. Anna! foggiano. Mira: è già presso 
11 feroce inimico. 

• . ‘ ♦ ' * * f 

Ire. 4 Ahimè ! fuggiamo, (ga, 

u^nn.Ed ove? PhCiel! Dovunque) sguardi io vol- 
Torrenti io veggo di nemici... Il tempio 
Dell'ara appiè K ultimo asii ci schiude. 
Seguitemi, infelici. Al tempio. v 
Jrp. > . „ .Al tempio, 

r 

SCENA V* 

MAOMETTO , SELIMO, OMAR , Capitani , 
e Guerrieri musulmani. , 

Mao . Sol qpi di sangue cristian npn veggo 
Bagnato il suolo : e duolmene. La terra 
Di quel sangue vermiglia io sol ben premo.* 
AH' esercito , Assan , tosto palese 
Rendi, ch’io qui della citta nel centro 
Ferma ho mia stanza con il fior de' prodi 
Ad ogni uopocdevento.-^Man parie. Omar, 

(m' ascolta. 



*4 àWKÀ ERIZO 

Per obbliquo sentiero il forte Otmanno 

10 spinsi ad inseguir 1’ ultimo avanzo 
De’ Veneti fuggenti inver la rocca* 

Or tu con cento cavalieri eletti 
Aaggiugnilo veloce , e lo seconda 

Col temuto tuo brando. Omar parte\ Ab- 

v ( dui, ^appressa 

E ti prepara ad obbedir.., tacendo.— 
Troppo a me duoi, che questo mio trionfo 
Meno al valor, che al tradimento io debba; 
Spegnerne almeno il testimonio infame 
E mio proposto. Vanne. L’ opportuno 
• » Momento esplora, e il vile Ulrico uccidi, 
SI , che s’ asconda eternamente al Sole 

11 suo delitto e I* onta mia. _ Non parti ? 

{Ab dui parte ,) 

Ed ancor tu cadrai, che del tuo Sire 
Il segreto conosci— Or partan tutti. — 

' Selira, tu qui rimauti. — Appieno ìq questa 
Citta ravviso, ohe fu mentite spoglie 
Spesso uu di percorrea. l)iverso, oh quanto 
' Or V» ritorno I > ' 

Sei. Se al fede! tuo serro 

Conceder tanto pur vorrai, ti piaccia, 
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' ATTO SECONDO 2 5 

Narrarmi al fio , come sì ben conósci 
Di Grecia le città ? 

Mao. Noto, o Sei imo , 

A te forse già fia , che il mio gran padre 
Di questa regrop volgea pur egli 
In cor i’ acquisto 5 e ad esplorarne i lidi 
, I piu, scaltri inviò fra’ suoi ministri, 

E me con quelli: ed Argo e Negrpponte,. . 
j E Corinto ... percorsi ... 

( *^‘* - . * A che turbato?—. 

Mao. E per me grave il rammentar Corinto 
Ove amar mi fu forza .... 

| .. . Oh i che mai dici l 

Maometto amar! 

. f . ’ i. f \ 

Ma0 ‘ Ma pon regnava ancora. 

Ne/, E qual beltade ? . . , 

J ^ a0, , Qr basta. Interrogarmi 

Troppo tu ardisci ornai. 

i Sel ' . Perdona; io uccio. 

Omar s’appressa, „ 


I 
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ajS ‘ ANITA ERIZO 

SCENA VI-. 

■ « * ' j * 


OMAR, c detti, 

Om. [prostrandosi a flfaómj Àpportatordi lieta 
Muova io sono,o Signor, 

Mao. • Sorgi , e favella.' 

Om. I fuggenti nemici Otmau raggiunse 
Presso alla rocca, allor che ingombro il ponte 
Era d’ anni e d’ armati. Aspro conflitto 
Ei tosto impegna, onde troncar quel varco. — 
Con disperato ardir gli avvèrsi Duci 
So$tengon soli la battaglia , e a lungo • 

E sprouan colla voce i Ibr soldati 
Ad affrettarsi , e a ben munir la rocca. 

E quasi intero già il' presidio è iti- 6alvo ; 
Quando alla calca, che ognor pii* *’ accresce, 
Cede il ponte e rovina. Ita poter nostro 
Vengono allor gl 1 incauti Duci, e in ceppi 
Al tuo cospetto or qui , Signor, fìen tratti. 

Mao. I Duci? Oh, gioja immensa! Alfìn vi tengo, 
Veueti alteri audaci e sempre infidi. — 
Duoimi sol, che la rocca aucor non compia 
; li mio trionfo. 


. ► 


ATtO SECOa^O 27 

w«* Lieve impreSrf ór fia ' 

L’espugnarla , o Signor. Pochi ha custodi , 

E senza Duce, sbigottiti e incerti.-* 

AI primo assalto . . 

Mao. Ad ottenerla io pria 

Vuo’ l’arte oprar. Caddero ornai già troppi 
De’ miei soldati, e cara troppo ho compra 
La mia vittoria. Io con la fraude ottenni 
Spesso più che con l’armi, ed è l’ inganno 
Sempre 1’ arma miglior per chi ben 1* opra^ ‘ 
Oli stessi capitani aver ministri 
Di tal conquista io spero. 

Set. Osserva: Otmanno 

Già a te gli adduce entrambi. 

v < i •*•.«< . . 

.... ... ■-.••• ... r ; !; 

scena Vii.- - 

. , .. *: « . 

ERIZO , CALBO , OTMANNO , SòkbHV e detti*. 




Mao • • • f , * - V* « 1 Olà ,< Soldati , 

. * • - < 9 
Disciogliele qué’ ceppi. A taoti'eroi 

• Mal si addice tal’ onta. — A me ti’ accanto 

^Appressatevi, o prodi:» il vincervi', opri 

> Degna di me . sol era : or t* onorarvi 
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a8 A aNÀ ER1ZO. _ 

Fia sol di .me pur degno- 
j Eri, È Maometto,; 

Che parla? . 

Jifqo,. È desso. — Ed è pio nome? . 

Eri . Erisso^., 

Afao.Erisso! (Oh, Ciél!) Forse. ..colai, che un 

( tempo 


Di Corinto al presidio !... 

Eri, ' Io son l’istesso. 

' * l . 

- Ma donde il tuo stupor ? 

Mao. ... Fin da queir ora 

Di strenuo capitan fama tu avesti ... 

F non mendace. A queste mura intorno 
Fanno del tuo valor tacita fede 
, Bea dieci mille miei guerrieri uccisi. 

Ti combattei nemico: or che sei vinto , 
Fé vincitor t’ ammiro. Il 'ino dovere 
Compiali sapesti. Il mio compier con ambi 
Or io pur yuo’ , purché sia pari in vqj 
}ì sennò. al cor.-— Pugnar finché non cessi 
Del vincere la speme ufficio primo 
De* forti egli è t eosi finor voi feste. • . \ 
Ma se la spende è tolta, allqr diviene 
11 più pqgnar stoltezza^ anzi ... delitto.— 
De' guerrier’ vostri un miserando avanzo 
Nella rócca è rinchiuso ; e par che a nuova 
Inutile dilesa ivi si appresti. 


Atto secondo 29 

Salvar vogl’ io que’ prodi. Omal*g»à troppo 
Sangue si sparse, e duolmene. — Ministri 
Di pietà voi trascelgo. Itene entrambi 
Di pace a ragionar : tosto dischiuse 
' A me sien quelle porte. Io sul mio brando 
Giuro , che tutti liberi ed illesi 
Faran ritorno sulle patrie sponde , 

E vói con essi... e i vostri figli ancora... 
Ovealcunquìne alberghi. 

Eri. (Ahi! Nel propormi 

Un tradimento, mi parlò de’ figli.— 

Anna , ore sei ? ) ’ » 

Mao. ■< i ' • *" Tù tabi ?•* ' « » 

Eri. (sotto poeé à Calbo.) A Ibi, deb! Calbo, 
Per me favella, e il pianto mio gli ascondi. 
Col. Slupor dappria non lieve il tuo s'i mite 
Parlar mi fea : ma gii ultimi tuoi sensi 
Fan prora alfin che parla Maometto. — 
Meta della vittòria a te concesse 
Un vile inganno : con l’ inganno or tenti 
Piena ottenerla, e compiere in tal guisa 
Il tuo disegno. Ma compiuto il nbstro 
Non è del tutto ancor. Vinti e fra’ ceppi, 
Siam tuoi nemici ancor. Veneti siamo : 
Veneto sangue' nelle nostre vene 
Serpeggia e bolle. Quindi ó armati o inermi 
Pur coutra te combatterei!! noi sempre 


Atto secobdo 3i 

i ». . • » 

SCÉMA vm. . 

' ' ' ' < . 

ANNA, Donzelle* e detti* r . • 

À Un. (sulle scale del Tempio) Lassa, che intesi! 

Fermatevi, crudeli . (accorre al padr e .) 

Eri. Ahi! dolce figlia. 

Afoo. Qual vocei N 

Ann.{à Maorn .) A 'piedi tuoi... 

Mao . ‘ Chi veggio... 

Ann. , Uberto! 

Cai.] Uberto1 « ' ' 

Ann. , (Oh, mio rossori y 

Eri. Che colpo è questo?... 

iWao.Ànna! ..fia ver?.. son'io desto. ..o vaneggio? 

Anna! Oh, Ciel ! 

Ann. Padre mio... 

Eri. Scostati, indegna.— 4 

Ann.(a Maom . )Pietfe del padre... é del fratei-. .< 
Mao . , , Cfaf ascolto ! 

Val* (Tenera amica!) 

Mao. Ei tuo fratello? Ei padre ! 

Dici tu »! vero ? (All* impensato evento 
Che risolver non so.) Per poea, o donna, 



32 AIWA ER1ZQ 

Il mio furor raffreno ... e a te li rendo* **** 
In severa custodia a te commetto 
I due Duci , o Seiimo , è col tuo capo 
Al tuo Signor risponderai d’ entrambi. 
Ann. Grazie ti rendo, o Ciel. 

Mao . (ad Anna ) Per tanto dono 

Veder vogl’io qual guiderdon m’ appresti. 
Eri. L’infamia nostra il so... (parte . 

Si tnn. Padre... 

Cai . . L’ ascolta. 

Eri. Maledico quel dì , che padre io fui.— 

%iU &MÙ., : 


i ■ . 
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SCENA PRIMA 


ANNA , ÉRIZO , due Guardie musulmane. 


Ann Odimi. . . 

Eri. Fuggi... 

Ann.*. Per pietà..* 

Eri. D’Erisso 

r • *. 

Involati al furor ... misera ... iniqua. 

Ann. Non udisti la figlia r e la condanni ? 
Eri. Dunque parla una volta. A brani a brani 
Squarciami il cor, se vuoi. Fremendo. . .Er isso 
T’ ascolterà. 

Ann. Meco di padre il dolce 

Nome adoprar tanto f incresce ? 

Eri ■ ' . , * Io figlia 

Qui più non trovo : trovo sol V amante 

Voi . lì. . 4 . . «* 


34 ANNA ER1Z0 

Di Maometto ... 

Ann. Ahi , padre ! E mille volte 

Già te -1. ridissi io sol ,d’ Uberto amante , 
D’Uberto io fui. 

Eri. Tu menti. Or chiaro io veggo 

Lo scellerato arcano. Il nome vero 
Del tuo tristo amator nolo pur troppo 
Fu sempre a te: fioor meco il tacesti. 

Al proposto iménèo quindi ritrosa 
Col fecondo' pensier creasti Uberto . . . 

Ed il Signor di Lesbo. 

Ann. Or che favelli ? 

Anna mentir ! Anna ? Signor , la vita 
A te degg’ io : ritorla a me, se il brami 
Da questo istante il puoi. Ma la mia fama 
( Ed è più della vita ) , è mio tesoro , 
Tutto mio : nè rapirla a me 1* Inferno 
Giammai potrà , finch’ io la serbo intatta. 
Se più non credi alla taa figlia , un ferro 
Porgimi tosto , un ferro : in questo petto 
A vibrarlo son presta, e a quanto io dissi 
Por suggello di sangue. 

Eri» Ah! basta, o figlia. 

Non proseguir : ti credo. — I miei trasporli 
Perdona all’ alto duol , che il cor, la mente 
Mi lacera e conturba. — Oh ! se potessi 
Narrarti ad tino ad uno i miei sospetti , 


\ 
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ATTO TERZO 35 

I miei timori , i miei tormenti; ahi! figlia. 

Non eh’ io vaneggi , ma che ancor respiri 

Prodigio a te parrìa, Tradito e vinto , 

•'Questa citta sì forte io preda io veggio 

De’ Cristiani al più crudel nemico. 

Pensa qual lutto covrirà fra poco 

La dolce patria nostra e quai faransi 

Di me sinistri ragionari , e come 

D’Erisso il nome lacerato a gara 

Fia dalla invidia e dal livor de’ tristi. 

Pensa al terror , che il doloroso evento 

D’Italia spargerà per ogni sponda; 

E delle madri al fremito segreto ; 

E al pubblico tumulto. ... . e a sì gran pianto 

Sarà prinoipio oguor d’ Erisso il nome! — 

A tanta piena di dolor chi mai 

Detto m’ avrìa , che aggiungersi dovesse 

il’ amor per te . . * di Maometto? E noto 

Fosse a me sol ! Ma già ne corse il gfido, 

Ove s’ asoonde ed ove sojge il Sole : 

* # 7 
» Grido funesto , che ascoltar già parmi : 

« La figlia amava il vincitor del padre. » 

Io raccapriccio. Ed or comprendi ì o figlia, 

Ciò che dirsi potrà dopo quel grido ? 

Ann. Che temi, ogenitor? Non sei tu forse 

Sccuro in tua virtù? Se ilCiel ti assolve, 

Mal li accusa la terra. 

• . ■ - • i t . 


>*■ • 
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Eri. Il Ciel pur troppo 

Adoro io , si : nel cor mi legge Iddio 5 
E premio eterno oltre la tomba io spero. 
Ma sulla terra anco d’ onor si vive. 

Per la tua fama or or temesti , o figlia , 
E per la mia non temi ? 

■Ann- E il pianger forza. — 

Eri, Ma narra alfin , narra per qual fortuna 
Il conoscesti ? 

; > 

Ann • Il cor dischiudo al padre.— 

.Rammenta i di, che conia madre, inferma 
Me lasciasti in Corinto. Al rieder tuo 
Spenta la sposa , incenerito il tetto 
Tu rinvenisti , e in lagrime la figlia. 
Erì.S'i: pur troppo il rammento. 

Ann. Ahimè! Principio 

Fur’ quei giorni funesti all’empio affetto. — 
Sorgea la notte appena , e i sacri bronzi 
Salutavan colei, che il Ciel fa bello. 

Io con la madre appiè dell* ara interna 
Per te pregava , e alternavano con pio 
Fervor 1$ preci* — Acute strida a un tratto 
Nelle stanze vicine udiam de’ servi 
,• Delle ancelle in tumulto : e noi di gielo 
Restiam per lo spavento ; e lo spavento 
Dapoi ci caccia a spalancar la porta. — 
Spettacolo d’ orror ! Già tutto in fiamme 
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E a noi d'intorno, ed ogni scampo e chiuso. 
Credimi , o padre , all’improvviso aspetto 
D’ una vicina inevitabil morie 
Di me non mi dolea j sol della madre , 

Della dolce mia madre: e a lei mi striasi: 

1 

E sol per lei con gemiti profondi 
Implorava dal Ciel soccorso. . . e itfdarno. 
Ella frattanto , senza dir parola , 

Quasi scudo a me fea di sua persona 
Contro il foco crescente. — E già il respiro 
Toiloi a noi vien da’ vortici di fumo. 

I , ( 

a Ecco La morte » ella a me grida: ed io 
Prostrandomi al suo piè, « madre, rispondo, 
» Benedir non mi vuoi prima ch'io muoja? » 
Nel dir quelle parole io veggio a un tratto 
Quasi dal foco uscir due volti ignoti , 

E rapidi qual lampo a noi slanciarsi , 

E torci fra le braccia , e trarne in salvo» 
Fuor di senno la madre al suol distesa 
Giace gran tempo. Io mille volte i grati 
Sensi dell 1 alma allo stranier ripeto j 
E '1 miro intanto, e gli ravviso3n volto 
Ardir, pielate e giovanezza insieme. — . 
Ahi * padre, io taccio il resto. _ 

£ri. ^ ' Ed io l’intendo. 

^rèn.Mori poseia lainadre;..e il duolo is tesso 
Mi tolse ogni difesa. Amai piangendo 
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Sul cenere materno. Appiè di quella 
Tiepida tomba il suo mentito nome 
Le sue speranze lo siranier mi disse 5 
Ed io fé’ gli giurai , purché tal nodo , 
Benedicesse il padre. Al fin mi giunse 
, Del riedef tuo la sospirata nuova , 

E ratta io corsi all 1 amator .. che muto 
E torbido m 1 udì. Ragion glien 1 chiesi ; ' 

Ei nulla disse 5 e dileguò qual lampo. 

Un lustro io T piansi e la meta dun altro. 
Oggi 1 alfin lo riveggo , e qual 1 ... Sepolta, 
Che non (ui teco, o madre ! 

Eri. Or meco insieme, 

Infelice , cadrai. 

■* . # » * * j* 

SGENA IX. 

* , j • 

SELIMO e detti , poi MAOMETTO. 

\ V 

.. I , 

Sei. , Di te qui giunge, 

Erisso, in traccia il mio Signor. 

Eri. ' L’ atteqd 0 - 

Ann. ( Parte al cenno del padre. ) • 

Mao. ( Entra afa cenno ai suoi di allori tn- 
. . riarsi. ) 

p 1 alto argomento ragionar ni* è d' uopo 
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Or teco , Erisso. 

Eri. Eccomi a udirti intepto. 

• Mao. Amo tua figlia : il tuo valor mi nocque: 
M’ offese il figliuol tuo. Quindi in me fora 
Uccider te con esso, e far mia schiava , 
Di ben cento altre al par, colei che bramo. 
Ma pure assai diverso è il mio consiglio ; 
E fermo ho nel pensiero aver compagno 
Fra T armi il padre e al talamo la figlia. 
Pietoso esser con te éosi mi piace, 

Perchè mi giova. 

Eri. _ • Agli strani tuoi detti 

Il risponder fia lieve. — Anna ... tu l'ami... 
Per onta mia. Dunque sia pur tua schiava. 
Questo de’ vinti è il fato. Ma ... ch’io stesso 
A talamo siffatto, io, la conduca? . . . 
Nascer dovea di cor beu altro Erisso. — 
Compagno avermi brami tu Ira 1 armi 
Perchè forse, Q Signor, forte m’estimi? 
E nuove imprese a cominciar m’ inviti 
Dalla perfidia? Eh , che al tuo fianco allora 
Avresti uu tal, che ad ogni tristo evento 
Di consiglio e di fe 1 cangiar potrebbe : 

E tu stesso sovente in cor diresti ; 
u Una volta trad'i , tradir può sempre. » 
Vedi , Signor , della salvata figlia 
GiusWt mercè ti rendo , a le mostrando.. 
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L’ error che meditavi. Esser pietoso 
Meco dunque non dèi, perchè ti nuoce. 

Mao, Questa virtù che ostenti, è inutil meco- \ * 
Che due sole virtù fìnor conobbi : 

In me l’imporre , e l’obbedir negli altri. — 
Far mia l’ Italia ho fermo iu cor, nè a lungo 
Fuote Vinegia ai mio disegno opporsi- 
La prima anzi cadra, ch’io ben conosco 
La sua possa e la mia. L’ esempio tuo » 
Salvar solo potrebbe il, tuo Senato , 

Che pace ad implorar da me costretto 
Allor sarìa., £u glorioso intanto 
Mi pugneresti allato , e i miei trionfi 
F ora n pur tuoi. / 

Eri, Che parli ? Io dell’ Italia , 

Io traditor ? 

Mao. , . Ma Veneto tu sei. 

Eri. Italo io sono , ed Itali son tutti 
Quei , che respirali fra i tre mari e l’Alpe. 
Uno è il linguaggio, e l’indole è la stessa. 
Guerriera, ardita, generosa., e pia. 

Mao. Pur discordan dall’ apre i detti tuoi , 
Che iu civil guerra ognor ... 

Eri . Si. Già no’l niego; 

Le spade , insani , noi volgiam sovente 
Contro i petti fraterni, è veri ma almeno 
Al vinto il vincitor fratello c sempre 
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Ma fra Y ire e le pugne almen v’ ha un’ ara, 
Che tutti accoglie i vincitori e i vinti : 
«Ara d’ un Dio , che pace ognor consiglia, 
Nè sempre invan- 

Mao. Del vostro Dio di pace 

Il primo sacerdote è sempre ih guerra. 

Fra vói pur sacra, è la ragion del fòrte. 

E forte ahco tu sei: ma un braccio solo 
Bastar non puote a questa Italia tua , 

Che amar sembri cotanto. Anzi giovarle 
Assai meglio potrai , se il mio consiglio 
A secondar t’ induci. — Informe ammassò 
Di già viete repubbliche e nascenti 
Mal fermi principati , Italia è fatta : 
Quindi per mutua gelosia nemiche 

(• 

Sempre fra lor le varie genti : ed esca 
Agli odj aggiugne la comun favella , 

Per cui motto non v’ ha che mal ferisca. 

* w * 

Dell* antico poter memori e privi , 

L’ orgoglio antico sol vi resta : ohè anzi 
Crebbe al fiorir delle dottrine vostre , 

Che forse vi fan saggi , e certo imbelli. 
Deboli e vani , se il periglio incalza , 
Chiedete aita allo straniero •: e questi 
V ? incatena ammirandovi ; e voi stolti 
Gioite in divenir maestri , e schiavi 
Di discepoli armati. — . Io tal vergogna 
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Soffrir non leggio ; poiché fnio già fatto 
Di Costantino è il soglio, e ’1 doppio impero 
A ristorar mancano Italia , e Roma. 

* I 

Nè quella gente alla virtù su^. prima 
Tornar giammai potrà , se a ravvivarla 
L’ antica luce imperiai noa torni. — . 

L’ impresa, è questa, ch’io rivolgo in mente, 
£ a cui te pure invita. E, credi , inciampo 
Nullo più scorgo al trionfai mio carso. 
Che , mentre del periglio in varie guise 
Ragionerai) sul Tebro i sacerdoti , 

£ sull' Arilo i sapienti , e al Po gl’infidi 
Ed eruditi prinoipi Lombardi , 
lo , che sul brando Yineitor congiungo 
Del popol mio le leggi, i dritti , i Numi, 
Io piomberò con la metà del mondo 
A debellarli ; e lor non fìen già schermo 
Nè il garrir dotto , nè del Campidoglio 
I ruderi famosi* 

Eri, Or , sì , m’ avveggo 

Che mal conosci tu l’ Italia ancora. — 
Divisa, è ver, discorde ella è: men forte 
Di pria pur quindi. Forse anoor dispone 
Provvido il Cielo ohe mai più non rieda 
Tutta d’intorno a un trono sol congiunta: 
Una volta ciò avyenne, e vinse il mondo.— 
V’ è gran tratto però dall' esser donna 
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t)ell* universo al divenir tua schiava» 

Cadde il roman decrepito gigante 
« Sottp il peso degli anni e di se stesso. » - 
E ad esso insieme allor per lungo invernò 
CI' Itali semi put giacean sepolti» 

Ma bello è il nostro Sòie. Aprii risorse , 

E seco Italia a gioventù novella; 

Iqdizj di vigor sono i suoi stessi 
Interni movimenti: il moto è vita * 

Ed è calor la fiamma. tJn popol prode 
Scisso in più membra a conquistar la terra 
Certo non vai ; ma a custodir se nesso 
Gagliardo è più con le sue cento braccia. 
Ceder può il pino al turbine improvisò , 

Ma la selva resiste. Il suoi, che premi, 
Mille ten 1 porge luminosi esempìi. 

Serse rammenta , e Maratona , e il ponte».. 
Mao. Sì ; ma in Italia, e Trasimeno , e Canne, 

E Trebbia, ed Alba troverò. 

Eri. . Prosiegui : 

Non obliar di que’ trionfi il fine 
Camillo, Scipio, e d 1 Annibaie il fato. — 
Non più. Tuo senno udii : tu il mio conosci. 
Vinto nemico io son : quindi -è tuo dritto 
Usar della vittoria . . . e^drilto è mio 
11 perir senza infàmia. Ahi, sol non fossi, 
Io padre alinea. ( parte.) 
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Mao. Cos'i parlan qur i vjnti ? — 

Ed io gli ascolto?... A morte... E h, no ila morte 
Sol vendetta sarebbe e non trionfo. — 
Quindi la sprezzo. — Altro pensier mi piace. 
Sol per la figlia ei trema. E ben : la figlia 
Dappr'ia si vinca, e poscia ... Olà, Seiimo. 

f .✓ • 

1 SCENA HL 

MAOMETTO e SELIMO. 

, » 

Mao. ^.nna qui tosto a me conduci , e adopra 
La forza pur , se d’ uopo fia : la forza , 
Unico Dio, che Maometto invoca. 


$int MT Um. 
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SCENA PRIMA 


ANNA , MAOMETTO, SELlMO, Guardie. 


Mao . A Seiimo ed alle guardie. 

Partite. — (Al suo cospetto in me vieti mapco 
L’ usato ardir. ) 

Ann.^sema guardarlo ^ Solo ila udirlo agghiac- 

( ciò. 

Ciel, tu m’assisti.) 

Mao* Anna . . * alfm ti riveggo : 

A te d’ accanto alfiii rivedi . . . Uberto 
Da quel di prima assai diverso ... in tutto, 
Fuorché nel cor. L’ inaspettato, evento 
Di stupori' ha ricolmo , e n’ hai ben onde. 
Stupor d' assai piU ^rave in te pestarsi 
Debbe al pensier, che il vincitor del Mondo 
Fol. ÌI. 5 
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Dinanzi a te s’arresta, e» trema, e i detti 
Rinviene - a stento. H tuo trionfo , o donna. 
Di troppo avanza il mio. rr* Credei regnando 
Aver domato ogni non regio affetto ; 

E forse il ver credei fin* oggi. Or sento 

• Ch’ un ne rinasce , ond’io son vinto: e poi 
Che a spegnerlo non valgo , a me sol resta 
Appagarlo da Re. M’ odi , e risolvi. — 
Due lustri quasi da te lungi io vissi : 

Ma ognor presente al. pensier mio serbai 
La tomba , il giuramento , e sovra tutto 
Il .tuo gran cor ... Su’ Musulmani io regno, 
E ben regno : tu sola , Anna , tu merli 
Seder modello a’ Cristiani in trono. 

L’ error del fato ad emendar me un fato 
Miglior destina. La mia -destra io I* offro j 
E in pace eterna fien per noi congiunte 
Le due metà dell’ Universo. — Io dissi. 
Libera or tu del tuo destin decidi. 

Jnn. Già deciso è nel Cielo iÉ|rio -destino : 
Deciso è inr Ciel , ehe fra’ rimorsi e l’onta 
E le angosce più atroci io spirar deggia 
Quest’anima infeliée. E l’ora è giunta, 
Tarda sY , ma tremenda, in cui s’aggrava 
Sul' oapo mio l’ ira divina. — Oh, madre I 
Perchè lasciato m’hai, si presto? Or mira 
Quanta rovina il tuo morir mi porta. — 
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Signor . ... pietà. — Fra’ bellici tumulti ^ 

Fra lo; splendor del soglio e de’ trionfi 
Fra le cure del mondo , a che Io sguardo 
Abbassar sovra me ? Mancan regine , 

Mancano amori a Maometto intorno? 

S’ è ver, che ancor tu m’ami, unico indizio 
Io ten’ chieggo ... l’ obblio, 

Mao . Qual dritto io m’abbia 

Sovra te rammentar non io voi eh. 

Tu’l dovresti ... e no’lsai. 

Ann . Sì : 'questa vita 

Un dì fu dono tuo : dono funesto , 

Che maledico or’ io. Non già che ingrata 
Anna esser voglia : un traditor la sp^da 
In te rivolga , e questo petto avrai , 
Scudo al tuo petto. Ma , Signor, tu ’l vedi : 

Fra le vittime tue, che qui son tante,. 

La più misera io son. Va sulle mura , 
Ritorna in campo : fra’ guerrieri uccisi 
Più d’ una donna troverai col brando 
Stretto ancora nel pugno. Or di’ tu stes* o, 

Che alma non vii pur chiudi in sen $ perduti 
Sol fien per mg quegli onorati esempli ? ^ , 

Vi fu chi cadde per non esser vinta 
E schiava- Io tradirei la terra e il Ciclo 
Per esser preda a Maometto? 
fi lao. • Sposa 
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A me sarai. Novello unico esempio' 

Oggi il mondo vedrà sedermi al fianco 
Anna sola consorte , e tutta in bando 
Irne lungi da me l’ immensa schiera 
Delle vili mie schiave. Io troppo àbborro. 
Ed è gran tempo or già , quel misto infame 
Di fasto e di mollezza. — Unica sposa 9 
Te ’l dissi , a me sarai. 

Ann. ' - Quella tua destra 

Del sangue cristian lorda e fumante 
Io stringerei ? Che orror ! 

Mao. / ' Nell’alma ornai 

Appien ti leggo, infida. Il tuo pensiero 
"Volgesti altrove dà me lungi. Questa , 
Questa è la fé’ de’ Cristiani. 

Ann. " Infida 1 . ' 

Io? ' • 1 ; . • 

Mao. Se no ’I sei , rispondi. Il primo affetto 
Serbi per me tu ancora ? 

Ann. Uberto .'amai; 

Ma quell’Ubertò ... è morto. 

Mao, E se ritorno 

■ * . \ 

Facesse a te quel primo Ufcerto ? 

Ann. Ahi, lassai 

Per me risponde H piantò, 

Mao. Intesi. Or basta. 

Tu m’ami, e mia sarai. 
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(Che dissi!... Io gelo.) 
Obi t' amo , si, per mia vergogna. Io t'amo 
Aueora ... e ti oonobbi. Il cor dal petto 
Vomì schiantarmi; V empio cor, che pieno 
È sol di te. Ma andrò sotterra io prima 
Che cedere ad amor. Per questa volta 
Il^enitor, la patria, il Ciel trionfa. 
A/ao.E patria e geoitor, tutti fien salvi 
Per cotanto imenèo. Non piu: mi siegui. 
Ann^d ove? 

Mao. .. All’ ara. 

4nn. All’ara !.. iOfliimè ! qual’ara 

I nostri voti accoglierà? Qual Nume 
Invocberem per imenèo s't tristo? 

Mao. Arai de’ forti è il soglio, il brando è Nume: 
Nume sarai tu delle genti a fianco 
A me sedendo. Al volgo ignavo lascia 
Orinqensi e i voti. E se pur fìa, che tanto 

II tuo culto, a te piacoia, io non per questo 
Teco mi sdegnerò? L’istesso Nume 
Adorereoi , benché con vario rito : 

Poiché chi regna è assai dappresso al Cielo, 
5 non v’han riti in Ciel. 

Ann. , t , Dunque tu stesso 

De’barbari abbandona il rito infame. 

1.1. Dio dell’universo adora in guisa 
l>i lui, de^na e di, me j che al Ciel gradilo 
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Giammai non fu dell’ignoranza il cullo. 
Disarma il braccio luo: spezza quel ferro 
Su cui' rappreso è della terra il pianto: 
Con luminoso esempio al popol tuo 
Le vie del ver dischiudi: uò’ara sola 
Il mondo abbia per te: per le sia spento 
L’odio feroce, onde si strugge il mondo 
In nome dell’ Eterno. E questo, è questo 
Della mia man, della mia fede il prezzo: 
Allor soltanto io crederò, che m'ami: 
Soltanto allor, del mio trionfo altera , " 

Guidarti al genitor potrò, qual degno 
Genero suo; vedrai tu allor quel prode 
Abbracciar come figlio il suo nemico. 

Che se a tant'opra ostacolo t’è’l soglio. 
Scendi da un soglio, che ha nemico Iddio: 
A me daccaoto un più bel trono avrai; 
Iti torna Uberto, s.e sarò tua per sempre. 

* ^ (Lunga pausa.) 

Mao. Altro vuoi dirmi? 1 - 

Ann. Nulla. 

Mao. In tal pensiero 

Sei ferma, o donna? 

Ann. Irremovibjl sono. 

Mao. Or ti fìa noto j? mio... 
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» 

SCENA n. 

SÈLIM , Guardie e detti. 

_ ». 

» » 
t „ * 

Sei. (prostrandosi. ) - Signor... ; 

Mao. Cile rechi? 

Sei. Giusta il tuo cenno con i suoi guerrieri 
Cingea la rocca Otmanqo. Ecco, inaprpvvj&o 
Il Veneto presidio alla battaglia 
Biede con ta) furor, che volti in fuga 
Veggonsi i nostri, e invan gli arresta ilDuce. 
E il nemico gl 1 insegue, inftn che stanco 
Si riduce al castèllo, assai de' nostri • < 

Lasciando sul sentier mal vivi, o spenti. 

(Lunga pausa.) 

Mao. L’esercito s’ adoni. Al mio cospetto. , 
Traggansi i Duci prigionieri. 
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SCENA in, 

MAOMETTO, ANNA. 

( I 

Ann. ( 1° ttenm* 

Clic medita egli mai? ) 

(Altro breve silenzio.) 

fflqo.' Poiché cotanta' 

Dovizia hai di virtù'... meglio ammirar^... 

10 mi proporigo...e a prpva tal ti serbo... 

Che stupiraune il mondo. I tuoi piu cari 
£1 gran cimento spettatori avrai: , 

11 germano ed il padre.— Or bada, odonna , 
A non cangiar favella j e ch’io non vegga, 
Oscurati dal pianto i tuoi bei lumi*— « 
Mira: s’appressan. . 

Ann . (Giusto Cieli j . 
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SCENA IV. 

t 

ERIZO ; CALBO ) SELIM , Guardie e detti* 


(La scena *’ ingombrerìt successivamente di guerrieri 
musulmani . _ ' 

• • *. > " . •' 1 •- 

Mao. « . Raccolti 

Ecco gli Eroi.,. che a me fan guerra inermi: 
Giunta per essi del trionfo è l’ora... 

Ed io l’appresto. — Sterminar la rocca ' 

Ad ogni prezzo, pria che il Sol tramonti,' 
E mio proposta,.. e Duci voi destina 
Quest’ inclita donzella all’arduo assalto,-— 

x — 

E suo pensier, che voi primi fra’ ceppi 
Trascinati alla pugna, i vostri petti 
Sien primo scudo, a’miei soldati, ...o primo 
Bersaglio all’ inimico. Ed ella stossa ^ 
Di quest’ ultima vostra eccelsa impresa 
Fia spettatrice. —Il vedi, Anna, s’ in t’amo. 
Di questi prodi, or l’arbitra sei fatta; ' 

E a cangiarne il destin , se’l vuoi , ti basta 

Un cenno ancor. ^ ' * 

> 

Ann. (Son fuor di me.) 
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Eri. v ' '• Già tutto 

Compresi. Oh, gioja! — Alta al tuo fallo am- 

(menda 

Facesti, o figlia: non tremar: lo sguardo 
Volgi al Ciel, che ne invita. 

Ann . • ' Ahi, padre! Ahi, Calbo! 

Non mi serbaste un ferro? 

Oal. E un cuor non hai? 

Mao. Vacilli , panni, (ad Anna) 

Eri. Vacillar d’Erisso 

Mai non seppe là figlia. A che più tardi' 
Della- pugna il segnai? Che non ci rendi 
I ceppi ancor? Di’ Maometto è indegna 
y Una lenta vendetta. 

Ann. Un solo istante^, X ' 

tadrej un istante; prezioso , Oh! quanto 
Credi a me fia. / * * * 

• *■ (A Maometto. ) 
Quindi la mia risposta 
Avrai tu ancor. —Padre in quest’ora estrema 
Un rimorso mi, opprime , e alleviarne 
L'alma alfin bramo.— A un cenno tuoritrosa, 

- All'ultimo tuo cenno era la figlia.,.. 

Dir più non deggio. M’ intendeste entrambi, 
.Io spero, appieo. ' - - 

Eri. ( V olge lo sguardo a Catbo , che s’in- 

■ , ■ . . - 
• ■ . 
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china in atto (fi consentire j indi strin- 
gendo le destre di entrambi , le congiun- 
se sul suo cuore.) 

v . Sul cor paterno , o figli , 
L’ultima yolta in amoroso amplesso 
Stringetevi infelici j e a Dio giurate, 

Ove un prodigio vi serbasse in vita, 

Che prima un tétto solo, e poscia un solo 
Sepolcro avrete. 

Anna , 


t,e j 
ó. ì 


. Il giuro. 

Calbo. 1 & 

Ann. (a Maometto ) E tu m’ascolta. 

Vincermi indarno con feroce ingegno 

Or presumi , spietato. In questi prodi 

Sfoga pur la tua rabbia: al miserando 

Spettacol mi trascina. A spegner Tempio 

Amor, che mi covrì d'infamia tanta, 

Rimedio è solo ed infallibil questo. 

Vedi: non cangio \ ed oscurali i lumi 

Non ho dal pianto. 

Eri. , A gloriosa morte * 


Seguimi , o Calbo. 

Cai . \ Maometto, r tuoi 

Passi precedo. Duci noi volesti 
Alla battaglia? Vieni dunque, i impara., 
Eri. Mi rivedranno i forti, e al mio cospettOr 



56 ■ , Anna, erizo 

Non fia chi’l colpo arresti. 

Jnn. - ‘ Avrai la figlia 

A confortarti con la sua presenza. 

Mao. Vedrò fra poco chi di voi non trema. 


Mf «SUfo (fioriti 


» / 

. / • t * » 

• J . ' 

/ • ' 
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SCENA PRIMA 

... 

ANNA, IRENE. 


f Anna -, vien fuìtri affannosa, fuor di senno e coh té 
chiome sciolte , aggirandosi intorno quasi cercasse 
alcuno, Iretie se le avvicina; ed ella, riconoscen- 
dola a stento, l’abhraccia e prorompe in dirottissimo 
pianto. Quindi, quasi colpita da Un nuovo pensièro , 
incomincia con tuono inspirata.J 


P 


adre.. .sposo.*. dal Ciei qui voi lo sguardo 
Or propizj volgete. A me non testa • 

Che seguirvi lassù. Deh! ehi pietoso, 
Simile ài vostfco* un bel morirmi appresta? 
( Breve silenzio. Poi aggirandosi dibperata per la 
scena. ) 

Ov’è il tiranno? Maometto^ ahi! dove 

yoi.it ' (> 
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T'ascondi or tu? Mi fuggi or ch'io ti cetco? 
Reca una scure, Un rogo...anrior compilila 
La vendetta non hai... 

( Lungo silenzio. Quindi vaneggiando , e dirigendo 
talvolta ad Irene le sue parole.) 

Dell’ empia scena 

Riveggo il loco. — S)... la rocca è quella... 
La ricotìosco al Veneto vessillo... 

Son quelli i forti... Condulmiero è quello, 
Che minacciosi all'ultimo cititeuto 
Muovon le spade sciutillanti. — E queste 
Son le barbare schiere... oh , quanto stuolo! 
Chi vi precede, infidi?... Itale vesti... 

Itali vohii.. Traditori fórse?... 

No: son fra ceppi. Trascinati a forza 
Son delle mura appiè.-— Ma por le voci 
Suonarne ascolto imperiose^— ;-•« Alt' armi , 
V Veneti, all’armi. I nostri petti inciampo 
» Or non sieno i»l pugnar. Ferite, e prezzo 
» Di vittoria saia de’ Duci il sangue. — » 
Or vi conobbi, Eroi. Parlar soltanto 
Sapean cosi d'Anna lo Aposo è il padre. — 
Ripetuti né! Ciel, di', non ascolti - 
Que’delli memorandi? — -Ecco il fnnesfo 
Segtial della battaglia. ..ecco de'broozi 
II primo fulminar.. .chi cadde? . 


■ 
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( Prostrandosi quasi avesse presenti i corpi degli estinti 
' capitani. ) 

AUi!*padre... 

Deh!... ch’io raccolga ij tuo sospiroestremo. 
Ire. Che fai? Afe lassa! Anna, sorgi, ti scuoti: 
Anna, ascolta, e fa cor. 
giriti, (sorgendo lietissima , ) Vincemmo, Irene: 
Sia tregua al pianto ornai. Degl’infedeli 
" Caddero mille e mille e ancor mille altri, 

' £ queste luci fortunate han vjsto 

Maometto fuggir. D’eterno alloro 
Al puce vincitor cingiamo il crine ; 

AI padre mio.-»-.. .Che par lo!... fe spento il pa* 

4 “ * (dre: 

Spento è l’ amico:.. lutti spenti:. .io sola, 

■ Io viro... e piango. E non ho chi m’uccida; 
E non ho chi pietoso àlfin mi tragga 
fi riveder la mia famiglia in Cielo. 

( Si abbandona desolatissima su di un sedile. ) 




- tìó Anna ebuq 

’V 1 " ' ** v ' % . 

SCENA u 

4 ‘ , * 

MAOMETTO , SEE1M , Guardie e detti. 

’ . ■ ' , , ■ [ ", 

(Lmgo silenzio.J 

4 . • . » 

, I * . , 

jtfao.ìl silenzio e il dolor per ogni volto 
Veggo a me interno impressi. — Io vinto, ahi! 

■ . , (dunque 

.In quest’orribil dì, due volte io fili?-.;. 
Contro una ronca il mio poter vien manco; 
E vidi alcun, ,cui furon giuoco i ceppi, 

E vittoria la morte! — Io fremo. — E inulto 
Io fremo indarno, ancor? Selim », da quella 
Infornai rupe, ove soolpì fortuna 

L’obbrobrio, mi o^nuH’uom più fia,cbeal mo«- 

Rieda a narrarlo. Insuperabil vallo (do 
La chiuda intorno; ed ogni sol risplenda 
Su nuovi moribondi e nuovi estinti. 

10 di lontano udrò, piacer supremo, 

11 gemer di chi Iangue, e di chi spira.*— 

( Avvedendosi di Anna. ) 

Chi veggo! Oh, gioja!...Vive ancor costei! 
Mi avanza una vittoria o una vendetta 
Ancor. — Donna. 

Ann . Qual voce intesi? 
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Ire. ' (Io Iremo.) 

Ann. Se i tu? Ben vieni. Sazia ancor di sangue 
Non è la terra , che tu calchi. Il mio 
Le manca, il mio che già versasti in parte. 
Che tardi ancor? Che pensi? A ferir lenti 

I barbari non sono; e tu il vedesti 

Or’ or, tu stesso; ove tal tempra han l’alme 
Vincer non puoi, solo uccider ti resta; 

Nè a me serbar di tua pietà l’ infamia 
Senza periglio or puoi. De’tuoi nemici 
Io la più fera, io son: qui sul mio petto 
Cadde una stilla del paterno sangue, 

' E, fuor che a Tabborrirli,a ogni altro affetto 
Mi chiuse il cor. Nè mi sprezzar, ^iranno, 
Che già imbelle non è fra’ cristiani 

II braccio femminil. Fin ch’io respiri 
Per te Brando non vali pon vale usbergo: 
Sempre intorno tu avrai chi sol desia 
Trafiggerti, e morir: cosi potessi 

D’uo sol cólpo veder fumante il suolo- ' 
Bel mio sangue c del tuo; solo un istante 
Sopravviverti, e dir. '..lo vidi ucciso. 

( Lungo c tranquillo silenzio. ) 

Mao. Selim , costei fralle mie schiave elette . 
Tu scorgerai. Di perle , ed auro , e gemme, ' 
E di seriche vesti, e di trapunti 
Candidi lini il fianco, il crin ne adorna, 
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Onde la sud beltà meglio m’alletti. . 
Ann. (disperatamente.) , 

Ah! _ 

Mao. Che vuoldirqujelgrido?...alfin riveggo, 
Anna, tremar. Tardi, ma alfi'n conosci. 
Che a vendicarmi non hp solo il brando. 
Morte chiedesti? Io vuo’ che viya. All’ire 
Vuoi provocarmi? lo. ti disprezzo, e solo 
Sento di te quella pietà, che abborri.-i— 
Tutto hai perduto: io sol ti resto, io solo. 
Tuo nemico, e signor. Tolta per sempre 
A 1 sguardi della terra , a tuo dispetto 
Sol per me tu vivrai; nae solo e sempre 
Avrai d’ accanto; e nuovo a me diletto,. 
Fia l’abbracciarti mentre piangi il padre. 
Ed il fra tei. 

Ann. Lo sposo mio, lo sposo 

Era. TaUro... 

■ *' ■ ^ J • • 

Mao, Che parli? 

Ann. All 1 imenèo 

» . “ * » * 

Testimone tp fosti. 

M ao • Io! o 

Ann. §ì: tu stesso, 

Mao. E qnapdp ? 

Ann. Or’ or. 

*' . , . / i ■ . 

Mao. , Dove? 

\ t * 1 

Ann. Fu (jueslo illoco,. 
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Fra i nostri disperati ultimi amplessi, 

Mao. Indegna. 

Ann. Alfiu t’adisi. 

Mao. ' Olà. Si tolga 

Costei dal mio cospetto. Io, !' abbandono 
A’ miei soldati in preda. 

Ann. ( Si avventa rapidissimamente al pu- 
gnale di Maometto , e si ferisce. ) 

Ire. Ah l 

Ann. Ti prevenni. ^ 

Mao. Oh, rabbia? A me s’invola. 

Ann.. Il tuo perdono, 

Ciel, mi concedi, se m’uccisi io stessa... 
Fra l’infamia e la morte io morte ho scelto. 





) 
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INTERLOCUTORI 


CAPULETO 
ISABELLA 
- GIULIETTA 


,r\ PARIDE 
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ROMÈO MONTECCHIQ 


LORENZO 



» t /■ r . 


ENRICO 

GIUSTINA 


Un Poggio di Capuletq 
Due Cittadini di Verona 
Domestici di Capoleto 

La scena è in Verona. 


•*** 
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Giardino della casa di Gàpcleto , della 
quale si scorge una parte a sinistra con 
verone praticabile • 


< 


SCENA PRIMA . 

* *' t * *’ \ >'* 

Notte. . 

ROMEO entra cauto è lènto: indi àvvicinandbéi alla 
caia, batte le mani per tre volte; GIULIETTA Sì 
allaccia , e quasi parlando fra se , dice. , ■, 

G/M.Ainaore. 

Rom. Con trasporto • *, <:.•» 

E pace. 

Giu- O inio Romeo. 

Rom- - , . * Discendi, 

Mia Giulietta..-. . ty , « 

( Lascia il verone, entra sollecita Bel giardino e pi 
lascia cadere nelle braccia di torneo. ) 

Giu» Nel tao Setto , 'o sposo , 

Stringimi tanto eli’ io cp»e»r alma esali 
Per la dolcezza. 


68 giulietta e romèo 

Rem. O Giulietta, o teneri - 

Colomba tuia. 

Giu. ferchè sì tardi ? È un’ora 

Che sul verone io t’ altendea. 

Rom. ■ t. . T’ inganni» 

Impaziente a questi lochi intorno 
Di mezzanotte il caro squillo io stesso 
Gran tempo attesi ; e al pfimo suon balzai 
Del tuo giardin sulla muraglia. 

- Giu. Oh, quanto 

Duoimi il periglio , cui per me ti esponi! 
Se agii meno talvolta, oh Dio* dall’alto 
Tu precipiti al suol ; se in quell’istante 
Alcun de’ miei congiunti e tuoi nemici 
Ti ravvisa ed oltraggia... 

Ront r ' ' Il brando ho meco. 

( Giulietta si mostra atterrita ). 

■ y 

jRoot.Ed è soverchio il brando: il Ciel ci assiste. 
Giu. Oh, il Cielj sìj il Cielo: e vai più assai che 

( un brando. 

Sposi , e innocenti, a noi nemico al certo 
Esìer non puote Iddio. Quest’un pensiero' 
E mio conforto. ..quando tu Udì sei* '■> 
i?o/n. Deh, bando ai pensier’ tristi: per noi sacra 
È quest'ora aU’amor, sacra alia gioja $ 

. Ora brevè pùr troppo y or non turbarla 
Col tuo perenne palpitar, • • '«*■’’ * * 

Giu. Ben djei, 

/ • . * , ' 

. o 
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ÌParliàm d'altro.-Odi. Comé a te narrava 
tog& pòc’awsi* al mio veron d’ appresso 
N giuguer tuo gran tempo attesi, e il triplo 
Batter di palme, sospirato, ahi, tanto. 

E due volte ascoltarlo a me parta ; 

E fuor della finestra alior d'un salto 

/ 

A gridar córsi amop sperando uditti 
Risponder pace ... in vece a me rispose 

L’infausta civetta;.. Or di' : qual fia 
Di domani il segnai ? 
ftom.' > ! ' Contili eia appena 

Per «ot qaesl'oggt , e già pensi al dimani f 
Vi penserém piìi tardi. *’■ :< * 

Giu. . i E se robbl'ii , 

Che (arò ? v 

Hom. Noi tesseri 
Giu. ■> *• SDel tuo pensiero 

Sei tu l’arbitro ognor quando sei meco f 
Certo io «ol ioas ^ i;»V 
( Romèo r abbraccia 'e poi dice. ) 

?o/», NttòVi segni fien dunque 

Il Cielo -,-i e il brando, f 
Hu. >* r' E rn mente avrai tu sempre 
L’idea del brando? deh, cangia quel motto. 
Se tu 'sapessi'... Son tre giorni interi, v ^ 
Da che al nostro imenèo sorrise Iddio, 

F, ogni vanità, che -al sonno i lumi io chiudo, 

Fol. II. * 7 


JO CIGLIETTI * «©MÈO 

Altra sognar non so fuorché feretri »'.r 
E spade e sangue.. . Oh, s'io credessi ai sogni... 
finiti* T’accheta or, via. Diremo il Citi «... e un 

• . «< ij ( bacio. 
Giu. Un bacio sol? No: cento, e mille, e poi 
Cento altri, c mille ancor... Folle, ch'io sono! 
Non a goder, solo a tremare insieme 
Un rapido momento a noi concede v - 
La fortuna inimica : un sol momento \ 
Fra le tenebre; e guai se jl Sol <Si vede. 
Si puro e santo amor somiglia al furto , 
Cui sol propizia è notte ; e chi sa quando 
Io potrò vagheggiarti a’rai del giorno? 
Rom . Si dolce speme tolta ancor del lutto 
A noi non è. Dirti gran cose io deggio. 
Giu. Siedi e parla, o Romèo. 

(Seggono insieme su di nn poggio.) 

Rom... ... .i • Del pio Lorenzo 

Rammenta i detti allor che appiè delt*ar2 
Ci trasse al sacro rito* » la sì bel nodo. 
(Egli esclamò) , Verona, abbiti un pegn< 
Di civil pace alfin. Gli. ultimi avanzi 
> Di due famiglie dal furor mietute 
• Con vincolo d’amor congiugne il Cielo. > 
Giu. Que’ suoi detti soavi io ben rammento 
E disse ancor dippiù. • • i 

Rom. : Soggiunse ei poscia 
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» Passo primiero a maggior' opra h questo. 
■' Amatisi i figli : d’abbonirsi i padri 

Cessin dunque uoa volta. A sì gran pace 
Esser vogl’ io ministro. » 

G/u. Il buon Lorenzo 

Tanto pròmise, è ver; ma poi noT fece. 
Rum. 'Già fece per metà quel, che promise.— 
Egli Jer l’altro al Signor di Verona 
Con facondia sì grave i danni espose 
* Della patria coman per questa antica 
Airone nimistà de’ padri «ostri , •. <•» 

Che alfia quel aire a promulgar «'indusse 
Sentenza irrevocabile di morte * 

Contro qual sia Montecohio ó -Caputelo 
- O lor congiunto o partigian, che nuove 
Bisse in Verona suscitar si attenti; 

Giu. Ma «ià bou basta. Quei severo editto 
Incatena le braccia e. non i cuori 
d- I cuori Iddio sol cangia. •• >1 *<» d f 
Rom. *»*•-• E tal portento 

D’un Dio di pace interprete béri degno 
L’impaVido Lorenzo oprar già seppe 
Sul padre mio. - *' * • 

Giu. -Dici tu ’l verf Prosiegui. 

Rum, Sì : dalla reggia vihckor disceso , 

Al -cadente Mootecghio ei venne ^ edera 
lo «lesso allor presente | « da che ha vita 


2* giulietta e romèo 

Pianger la prima volta io vidi il padre. 
Ep iangendo rispose : » Or su, che deggia 
Jo far prescrivi : a tutto, ecco, son presto.» 
Allor Lorenzo 1’ abbracciò , piangendo 
x Di pur di giojaj e rimanesti gran tempo 
Stretti fra loro e senza dir parola. — 

~ E ferino è già che al nuovo dì Lorenza 
Di Capulelo il cor pur lenti ; ed ove 
Quest’ ullim' opra benedica il Cielo , 

Dell'ara appiè nel maggior tempio, al primo 
Giorno solenne , innanzi al popol tutto 
I padri nostri daran bando eterno 
Con pacifico amplesso agli odj aulichi. *‘ 
G;.BuonDio!BuonDio,se tanto ay viengiammai, 
Deh, non far chela gioja allor mi uccida — 
Ma pur ... perdona. Nel mio cor non cape 
«4»’ alla speranza. 11 genilor pur troppo 
Ornai conosco, j ed impossibil parmi 
Che la ferrea sua tempra a ciò si pieghi. 
Eosse la madre mia. ..tenera madre... 

Oh, certa io ne sarei. 

Rom, Così tu parli 

Perchè Montecchio non coqosci.?— Credi : 
Dell’odio *Uo tenace ancor piu forse ^ > 

Di Capuleto egli era j e pur fu vinta. 

Non par che il Cielo ai voli nostri arrida? 
Giu. E sia così. Poiché tu speri , aneli' io 
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Sperar tuo’ teco: avvezza, il sai? già sodo 
A pensar sempre , col tuo sol pensiero — **. 
Cento altre cose ho da dirti or' io. 

Rom. , • Di’ P“«. . 

Giu. AI mio sposo e signor narrar tuo’ pria, 
Com 1 è' dover , quanto nel di trascorso 
Pur di lieve m'avvenne, ond'egli poscia 
Queljohe a lui piace, a Giulietta imponga.— 

, Noti a te sono e Paride e Tebaldo 
V A me cugini un tempo e a le nemici ? 
Rom. Noli a me sou pur troppo. 

, Gnu /* i ' E in sol nomarli 

Già ti adiri , Romèo ? Piena tu dunque 
J Non hai l'alma d’amor, se l’odio ancora 
Capir vi puote. -V • 4 

Rami ' , "Odio non già , ma antiche 

Triste memorie. — Pieno il cor, sii certo, 
fio sempre sol di te. Dal primo raggio 
All' ultimo del giorno ognor presealte ■ 

A me tu sei ; e quando il dì tramonta 
Per gli altri , allora fkr me sorge il Sole. 
Gtu.Vedi portento l Quel , che or tu dicesti , 
Mille volte io pensai net modo istesso. 
Rom. Di Paride e Tebaldo a me tu dunque 
* Dir die volevi ? 

Giù. Non vuo’ più dir nulla , 

• -'M ^ p t '^1 * , * 

Che ti possa tornai:. Vederti sempre 

* * ' Sereno io vuequaùdo al mio sfin ti slrlugi».— 



$4 GIULIETTA. E SO MÈO 

' Ahimè, Romeo! M'mganno.. .oil di gii* spunta? 
liom.St : l’alba è quella. 

Giu. -. Addio, brevi dolcezze. 

Rorn. Ma è bujo ancor. Pochi altri istanti insieme 
Restar peliamo.--- Osserva. Alfin si schiude 
La rosa, che spuntò nel giorno i slesso , 

In cui à si » pii dicesti. 

Giù* Ore a te. piaccia, 

Prendila pur, Rocpèo*. tu sol v'hai drillo^. 

( Glie la pone in pftto, ) * 

Qui, sul tuo cor l'accogli. • 

JRom. Oh, quanto io t'anso* 

Rosa, che pari -pi nostro imène hai vita. 
£m. De h, tolga il C^el che annesta rosa insieme 
Pur l'imeneo finisca. 

. J^orn- . , v - Or qual t’ invado . 

Tristo pensier l i 

Giu. ; .< v . : r. Venne spontaneo al labro 
Da un fremito deU’alma . i * % 

f{o m. >i ■■■■'■ .. . D di *' appressa : 

.,} Forza è partir. .Mia Giulietta , addio. 

Giu . AddioRomeo . . 

Rum. ... Rammenta... v ' v 
<*«tf _ RCielo. - . 

Rom. . , . f . un bacio. 

( Gi'ilielta lo segue lungamente con gli sguardi. Poi 
incominci» ad aggirarsi » lerlò jkisio per U giardino 
raca.jjliiiido dei duri , e togliendosi in line. «Uà vi*ta 

degli .'jicttatOii. ) 

1 ’ « 
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, SCENA U 

: Giorno . ' . , 

' ' J 

CAP CLETO entra leggendo un foglio e adirami : òì di 
tratto in tratto ; poi sopraggiugttc 1SAI1ELI.A. 

iia. Di te in traccia, consorte, io venni ind i no 
Nelle lue stanze* •' " ‘ • • * •' , 

C“P’ A te sia fausto il noyo 

Giorno* Isabella. Che dir vuoi? 

Soltanto 

Saper dejfio se a te salute arride. 

( Caputilo rilegge A foglio c poi lo gitta a terra 
eoo disprezzo. ), ... * , v t. ’ 

Jsa.A cltr C adiri con $uel foglio \ 

Ca P‘ . * .• • Leggi* , 

Jta. ( raccoglie ilfoglfo e lo /egge.JI ' \ 

» Di Verona il Signor condanna a morte 
» Qual sia de’ Capuleti o de’Mon tacchi 
» O Jor. congiunto o partigian, che ardisci 
» Le antiche rinnovar dis^ordi^ atroci , 

U Oude io sangue ci vii nuotò Verona.— 
Cuft. Che pensi tu di cosi strano editto.? 
ha. Lcuso...cL'i tardi. . i.. *. • . . 

■Vp.l >■ ' - .Presto anzi il cred J io j 


I 


GIULIETTA E ROMÈO 
Chè de'Montecchi l’ultima speranza 
L’ abborrito Romèo tutlor’ respira. 

Jsa. Ore raen tarda èra la legge, i figli, 

I tre miei figli non sar'ien sotterra. 

Cap. Posson risorger forse T Altro non resta 
Perciò che vendicarli ; e sol compiuta 
In parte è la vendetta. Il rero Montecchio 
Pe’ figli suoi finor dischiusi ha solo 
Due sepolcri novelli... e voto è il terzo: 

E finché il terzo è vóto, invan minaccia 
Signor di Verona a me la morte. 

Io la sprezzai sul fior degli anni; or vecchio 
Son fatto, e poco a me piu cal la vita. 
Ma la vendetta assai, : . . 

/fa. Pensi er sì fero 

Deponi ornai. Pensa che a le Monteocbio 
La quarta fossa preparar potrebbe 
Per 'Giulietta , ove rinascan Tire. 

Cap. (commosso ). Per Giulietta?.. Un difensor 
-» l * • * ■ . ( gagliardo 

Non mancherò per Giulietta.-— Ascolta. 
Del quarto lustro in sul confi a la nostra 
Dolce leggiadra e or anica figliuola 
Quasi pervenne; e d’un consorte ha d’uopo. 
Traaceglierlo però fermo 'ho in 'pensiero 
Sol fra que’prodi , che la spada Iran lorda 
Già. del sangue inimico; e due son questi: 
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Paride ò l’un, l'altro è Tebaldo, i nostri 
Nipoti. Infra que’ due nomar lo sposo 
Di Giulietta a tc concedo 
Ita- Entrambi 

L'aman, tu il sai) ma par hi figlia avversa 
Parmi ad entrambi; ed ansi è in me .sospetto 
Che indole al nodo conjugal ritrosa 
la lei si chiuda, ; , > , 

Cap . Il suo pensier tu dunque 

Dapprima esplora, indi fi» chiaro il resto. 
Eccola. In sola qui con lei ti lascio. 


SGEVA 



GIULIETTA ritorna dal fondo del giardino e corre 

ad abbracciare prima la madre, e poi U padre. 

' ; ' ’ ' . • * • 

Cap. |iia Giulietta.*. 

Giu. ' Padre mio... 

Cmp\ 1 ‘‘ '' Tranquilli 

t M Jm « L i • < | • t ■ 

r tiro 1 tuoi sogni r 

Giu. I sogni?.. .Anzi furlieti.- ' 

Cap. E ad allegrarti al di novello or vieni 
lu. mezzo ai fiori? 

Giu. Questi fior’ son belli . . . 

Anche la notte. 

Cap. £ Qui rimanti adunque 1 

Finché a te piaccia, e a! gerii t or poi riedi 


r 
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SCENA iv. 


. •• t 


GIULIETTA, cfee rwta pensosa a guardare U foggio, 
ove sede Romèo , ed ISABELLA» 


Ist 1. Eiglia , a che pensi ? 

Giu. ' Penso... A seder meco 

Qoi vieni, o madre. Dirli vuc/ehe l’amo j 
E in altrp loco io non saprei ben dirlo. 

E tu pur m’ami ? 

(Trae dolcemente la madre sul poggio ove sedè cou 
Romèo ). 

/yg. E il chiedi? 

Giu. Udir èhe m’ami 

Sempre è per me soave. f > , ■ , ■ „ 

/sa. Oh, quanto io t’amo! 

E d’amor nuovo pegno oggi t’appresto. . 
S’io ben m’appongo , il tuo ven tesina anno 
Gfò spunta ornai. 

Giu. •> Mancano ancor tre lune. 

/j«.Breve intervallo.il fior degli anni è questo: 
È questa eia per T imenèo matura 
E per r amore. *\ • - •' 

Giu. Amor conosco, o madre 

È $13 £ran tempo . . ? e per te lo conosco. 
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[sa. D’altro amor ti ragiono. ... V ' r . 

Giu ( cogliendo una rosa , . e presentandola 
alla madre.) Altro capir no 

In me non puote. 

Isa . ■ , i Or cos'i parli; e poi 

Tempo verrà, che cangerai linguaggio. 

Giu. E allor vi penserò : per or mi basta 
Il genitor, la madre. e il mio giardino. 

Isa. De’ Capuleti il chiaro nome.o figlia , 

A spegnersi è già presso ; ultima speme 
Tu sol ne avanzi. Se a noi tolse il Cielo, 
O piuttòsto I’ Infcruo , il bel contento 
Di vederci de’ figli i figli iotorno * v 
Non torci or tu con barbaro consiglio 
D’ un genero la prole. 

, Giu, (pensa, poi dice mestamente ) A voi non 
Pih Giulietta T (basta' 

[sa. - Tre germani un tempo 

, Giulietta non ebbe? Ahi, dove or «cuoi 1 
. A noi renderne alcun ne’ figli tuoi 
Tu sol potresti. Ve’ c deserto è quasi 
, Il domestico tetto; e noi siam vecchi. 
Ancor pochi anni , e resterai qui sola | 

E si tristo pensier sarà il tormento 
. De’ nostri ultimi giorni. 

Giu. (dopo lunga pausa.) Dimmi , o madre ? 
A favellar col padre mio Lorenzo 
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Non venne or* or ? ^ : 

/ira. " No ’l #o. Ma a che il domandi? 

Giu. (s'imbarazza e non risponde). 

Isa. Forse a Lorenzo chieder vuoi consigliò? 

Giu. (conptontexia)0 h, si, a Lorenzo. Ei sem^ 

(pre a mè fu scorta 
Nel sentier di virth ; scorta ben fida , 

Che santa religion 1’ alma ne informa. 

Isa. Saggio èLorenzoepiomè mai Rincresca 
Il visitarlo. 

Giu. Tu non l’ami , o madre? 

E il genitor non l’ama? É i suoi consigli 
Non ascolta egli sempre? 

Isa : Ahimè! Non sempre. 

(si aitano) 

r - ^onbiasmoil petìsiertuo. Del buon Lorento 

'Odi il consiglio; e quindi a me* palese 
Il tuo farai. -‘-‘■Deh , quando fi a quel giorno 
Che d* oro e gemme e di pomposa reste 
La figlia ornata io scorger posso all’ ara ? 

Giu. La veste notisi pomposa > o madré 
È pih che ogni altra; noti è ver? Tenerla 
Oh , quanto bramerei! 

Isa. 4 L’augurio accetto. 

L’ avrai tu in dono pria che il Sol tramonti. 

t <£i«< fceff frtmo. * 


\ 
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ATTO SEGONI 


' •• • ’ Zo cura rf/ Caputelo. 

, .'•«•! i» * •. T r . 


%• ».* 

• r % 

* l« «• «i 


, » » f • • • : » . 

\ 

SCENA PRIMA 




LORENZO , poi ISABELLA. 


y 'A 

V 


T7* .ni- ! » 

Lor. V.anne,em’annunzia al tao signor. > 


...v - i»; >• .) , C ¥fi. domestico. 

Isa. ( sopraggiùnge ). Lorenzo! 

Opportuno 6^8^- * » 

Lor. II Clel sia fausta 

A tuoi voti, {gabella. , . .. , 

Isa . Io di (e in traccia 

Venir voleva, A 

i&n’r :r : , In clie li P 0M fc.\ 

Giovar, m’addita, .. (l<Wk \ n , ,\ .,f,, . 

ha. ,‘».4 

Di non lieve argomento a te desia , 

Fot, Ih 8 
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E udir tuo senno. 

Lor. A Capuleto io deggio 

D'altro argomento ragionar 
Poi Giulietta ascolterò. 

ha. Perdona , 

Se ilsubiettoor t'espongo io brevi accenti.— 
Sul quarto lustro all' imenèo matura 
Ella è già fatta , e pure a ciò ritrosa 
Assai mi sembra. Or tu, che ognor le fosti... 

. Lor. Dal mio labro ascoltar che de' tua figlia? 
Il mio consiglio o il tuo? 

Isa. Di te il consiglio. 

Lor . Dunque tacer fia meglio. 

Isa. Ecco il consorte. 


dapprima : 

V fi 


Con lui ti lascio. ~T 

Lor. 'Aotf rimanti : a no» 

Forse giovar potrà la tua presenza. 


SCENA n 

CAPULETO , e détti. 


, ■ * . ( . . -, 

i .il /• *. »! I 


I*. i» I /• 


Cap. A che vieni, Lorento? ' ” ’ 

Lor. i * Or' or fia chianti 

Cap. Siedi, (siedono tatti tre.) 

Isa. (Severo è U suo contegno.) 

. • o .« •• or »•! »j» » * * 


A\ 
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Cafi: '* ‘ *-u ' ' ► '* l Parli. 

Lor. Canato *1 crine hai, Caputelo, e gravi 
Di molla età le spaile. Il tuo pali ente fv 
Cinereo aspetto e la rugosa fronte ; ’ 

Son le cifre , con cui segnò la morte J 1 
La sua preda novella. R tuo sepolcro tM 
Eccolo, è schiuso, e v’hai gii il pie suU'orfo. 
Cap. Sì mesto esordio a chef 
Lor. “ s ' • 1 • • ' < ’ Finirmi lascia<d— 


■ 'Interroga te stesso. Oltre la tomba 
Con te che rechi ? Ed alla patria ftra 
"Qtìai retaggio tu lasci? — Io di Verona 
T*lòr le vie percórro; e in cento lochi 
flfe troVo il suol pregno così di sangue 
Che a catìcellar 1’ atre vestigia il tempo 
Non vai pili ornai. Lo sguardo inorridito 


.Altrove io torco, ...e spesso à me d’aceanto 
Veggo talun, che guata il suolo e piange. 

I passi addoppiò , e Réti oggetti intorno 
Vo rintracciando a confortar gli spirti. V 
Ma in satelliti armati , in truci aspetti : 
lo sol m’imbatto, onde il terror si accresce. ’ 
Mi ritraggo nel tempio $ e lunga schieri 
Di brune vesti ; di feminel volti * 1 

Solcati dal dolor ¥ ara circonda. 

Foggu 'al fin tra' defonti j e pur de' morti • 
U muto albergo di nuovo spavento AÌK 
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Il cor m’ ingombra. Che sanguigne stille 
Scorta a me son per quella incerta luce ' 
A nuove tombe , ove tiepidi ancora 
Giaccion trafitti o mutilati corpi. — 
Verona, io grjdo, ohimè, che mai t’avvenne/ 
Qual assedio o qual guerra or sì ti strugge ? 
■Nuovi barbari forse ? O dagli abissi 
Attila al dì ritorna ? ... E in flebil coro 
Risponder mille voci intorno ascolto : 

» Guerra di fuor non v’ha: la guerra è dentro. 
Di tanto orror due scellerati illustri 
Autori son : Montecchio e Caputelo. » — 
Signor, rispondi: a te di nuovo il chieggo: 
Che rechi oltre la tomba?... E qui che lasci/ 
(Isabella dà segni di spavento). 

Cap- Io ti rispetto , o vecchio , ed anco il tuo 
Stolto parlar rispettosi alia). Addio. 

Lpr . T’arresta 

E trema. Il Ciel pel labro mio ti parla 
L’ ultima volta. Messaggier di pace 
La tradita Verona a te m’ invia. 

Cap. Non ha un signor Verona? A lui si volga. 
E già sentenza ci fulminò di morte 
Contro il primier, che fra di noi la spada 
Brandir piu ardisca. Che vuol più? 

«’* , ù* . Non basta. 

Calmati « fiegui ad udirmi.,’ . n 
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ha. . .i <• * Odilo in pace. 

(Caputelo ritorna a sedere). 

Lar. -V enti anni son, che gli odj vostri iniqui 
Ebber principio.* Il primo reo qual' era 
Non so; rua rei ben foste poscia entrambi.— 
Per dovizie possenti e in un per armi , 
Cangiar le case in rocche, in assassini 

I vassalli , i congiunti in alleati , 

In partigiani i cittadini osaste. 

Fin la plebe fu compra ; infame prezzo 

II suo favor nella piu rea licenza 1 
Ebbe sovente , e a’ misfatti più atroci 
In voi rinvenne educatori e scudo. — 
Tuonaron centra voi le leggi spesso , 

Ma invan fin' oggi. A struggervi l'un l’altro 
Voi sempre interni , * fulmini del Cielo 
Pur derideste. Or paghi eccovi alfine 
Su de’ vostri trofei fedenti entrambi ; v i 
E questi sono i vostri figli istessi 
Spenti ani 'fior degli anni , e là distesi 
■ X*’ litio appo 1 altro ai padri vostri intorno. 
' E fusser soli essi gli uccisi! ... Intanto 
Qual nebbia dileguò^ F antica vostra 
Infausta possanza : dissipali 
Sono i tesori : i nomi un di si ciliari 
Inferni or {atti t t vostri ultimi giorni 
JJ pianta e F odio universa! circonda ; 
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E a rinnovar gli eccidj alcun non resta ; V 
Fuorché a te due nipoti, all’altro un figlio. 
Giovani ardenti , che impregnate han l’ossa- 
Fin dalla cuna del: fonar di parte ; .1 
Wè guari andrà , certo presagio è questo, 
Che-dia 1’ un d’ essi dal rtval trafitto , 

Dal carnefice Tallio. — Or deh, per Dio,* 
Quest’ ultimo periglio almeno tolga : i 

Quest’ ultimo delitto. alinea si fieti.j *, 
Face, pace una volta. A voi la chiede' 


Verona, il Mpudo;* la natura., il Cielo. 
■Basti il versato saligne ) e se di sangue 
Apcor fa d’uopo* tutto il mio si versi. 
Lieto morrò purché nell’ ora estrema C 
, Capuleto e Moni cecino aifiu rivegga K 
In santo nodo d'amistà congiunti. . i 
Isti. £ ilpi>pger/or*a. , .. : x 

C Q P\ {dopi? lunga, pausa si aha. e dice col 
tuono di una feroce ironia} - 
j -, , i li saggia tuo consiglio 
Reca tu pi;jma ali altro, e a me - poi r tedi. 
\ ingi Monteccliio,, o buon, Loretuoj e vinto 

k u ^ V t - n'. 

,i *; .■> : fl^ieachio è vinto. 

Ca P',M* » . W...U I «n MÌ 

L° r - ,, u - A te 1% man dijpaci’ imnegUo 
Già 5te’nc|e il u*o wiy ! : v t , 


K 
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Qap. x. Menzogna è questa. 5 

Lor. Io menzogner ? L’ immeritato oltraggiò 
Soffrir pur vuo’; che sol desìo mi accende 
Di compier la* bell’opra. I passi miei * 

Seguir ti piaccia» e allor vedrai... i ' 

C°P‘ T* credo 

Io dunque; e all’ odio per quel vile aggiungo 
Anche il disprezzo. La ragion m’ è chiara: 

Di sua viltà : pel figlio eilrema : un solo 
Gùerriep gli resta ad inegual battaglia ; a. 

E la sconfitta ad evitar , di pace 
Qui t’inviò ministro. A Hai rispondi, 

0 buon Lorenzo » che fra noi segnala 
Cql sangue di Romèo sarà la pace. 

Lor. La tua risposta io recherò ; ma pria 
Leggi segnata in Ciel la tua sentenza. 

Spento tu brami del nemico, il figlio? 

Meroè ne fia di Giulietta il sangue. 

->■' (Isabella resta atterrita). 

Cap ti i Giulietta il saugue?... Ahimè, Lorenzo 
Che miti dicesti ! ... Del mio cor la parte 
Piu viv.a hai tocca,, lo te non credo al certo 
Dell’ avvenir presago , e pu,f m’ hai fattoi 
Tremar così... - . 

Lsa. (inginocchiandosi) Deh, Gapuleto, cedi» 

Sì : cedi alfiq,. w 4 i u 

[■ Partir poss' io ? , ^ 
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Cap. 
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T* arresta , 


• 

(Rialza Isabella. Lungo silenzio). 

AI nuovo dì riedi, Lorento;... e forse . .. 
lituo consiglio alfine. .. —Or qual crescente 
Tumulto è. questo? 1 

Lsa. ■. • ■ ’ Flebil voce*-. 

Cap. '■ - E sembra 

Di Paride la voce. OlaJ* 1 
/sa. ■' Che fiaf 

Un pag. Signor... • 

Jsa. Che avvenne. v '* 

Cap. ■> ' ■■■' Parla/.. 

■Pag. '*•" . Il caso atroce 

■ Paride a voi dirà./. 


/ . 




SCENA EX. 

PARIDE , e detti. 




Par. Tebaldo è ucciso. 

(Capuleto ed Isabella « ascondono il volto frolle mani) t 

Lor. E da chi ? 

Par. Da Romèo. 

Lor. - Gran Dio? 

(Si abbandona sopra una sedia). 

Par. (a Capuleto ) , (^uì presso 
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Del muro appiè, che il tuo giardincircouda 
W diletto cugino , oh rabbia r io stesso 
" Io vidi or' or nel proprio sangue immerso, 
. Squarciato il sen da feral colpo, e l’ira 

Dipinta ancor sul visò Un popoi folto 

i- Lo circonda fremendo; e v’ha fra quelli 
» £hà- spettator fu della pugna al primo 
r Albor del Gridar per ogni dove / 

Si ascolta: «a morte il tradiior Romèo. 
La legge è questa. » 

Cap . ( 'furibondo )« r , Inulti legge ov’ io 
Respiro; ancor. — Lorenzo, „ . . ecco di pace 
La prima aurora. Il tuo sermon ripeti 
A Caputelo or tu. Ma pria le labra 


Va di Tebaldo ad inalbar nel sangue. 

Lor. L'aspra rampogna al tuo dolor perdooo ; 
E vinto dal dolor, credi, pur troppo 
Iostesso or sou. Giusto èil tuo pianto,, .e pure 
Esser può H ira ingiusta. A te palese , „ 

Ancor nou fa ma sarà chiaro in breve , 
Chi fosse il primo a sguainar la spada* 

Di Tebaldo l’ audace aniina altera 
Chi non conosce » e l’ indole feroce 
All’ ire ognor proclive? E a chi la mite 
La pacifica tempra è ancor mal nota 
Del figli uol di Montecchio? Ov’era il primo 
Provoeator Tebaldo, e a proprio schermo 
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L'altro a pugnar fu astretto , attor dolerti 
Dovrai non già eh 1 io ti parlai di pace, 
Ma che a parlarne ritardai d’ un giorno. 

(al paggio). 

Tu corri, o giovanetto! se pur tanto • 
Concede il tuo «ignori là, córri in traccia 
Di alcun , che «pettator del rio conflitto 
Valga ad esporre il vero; e a noi, ten’prego, 
Tosto il conduci* •• ,j 


(il paggio parte). v 

Dell' acerbo evento 
Saper qual' era la cagion non Ha 
Lieve conforto ài duci. ,,! \' x * • ; 

. : * ' > • .M ì>. i * > • 

scusa ìv. 

,/ or»*.,.. * .*•> <•*? ‘ ■ . 1 •* * 

GIULIETTA accorrendo sbigottita e detti. 

j . • ■<* < , i i». 

Giu. Madre, che avvenne?... 

Tu piangi ?. . Ed anco il padre?é)himè!Loren- 
Paride, per pietà, dite che avvenne? ‘(ào! 
Qual novella sciagura? ;.* ’ 

Lor. / Ahi ^ Giulietta ? 

Pat. Il perfido Romèo... * ' ' ? 

Giu. 1 : ('Romèo! »"'• ’ 

Par. ì * , >■ , Tebaldo 

'■••• „ •, r t . . . s. . 
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Uccise. 

Giu. Ah Bio ^Tebaldo 4 

( a terra priva di sensi. Tutti corrono a darle 

ajulo). 

J$a. ‘ ■” ’ ‘ "" Si soccorra. 

Gap. Qual improviso duoli — Di Capuleto 
Figlia ben degna : i suoi congiunti eli’ ama 
Al par di me. Pensate or voi qua ut' ella 
Debba abborrir Romèo. * ' 
lor, ■'"> ,Par che rinvenga. 

Cap. Giulietta, fa cor..* 
ha. ■<. ■> Mia dolce figlia... 

Ciò. (ancor a fuor di $e) 

Romèo... ' * 1 * ♦ " ’ * 

Cap. Quél tradi tor... 

Giu. ( rinvenuta ). Madre... Eorento... 

Perdona, o genitor , se un improvviso 
Cap. Troppo giusto è il tuo duol. Perdemmo 


t/ • * f 


- 1 


(asfai. 

E quanto, o figlia, il mio furor «accresca 
Al pianger tuo, ridirlo a te potrebbe 
11 solo Inferno. Oh! Se il vigor suo primo 
Render potessi a questa man per. sola 
Un ? ora , io qui trascinerei pel crine 
Il mio nemico e< il tuo: qui oel sho petto 
Così la spada immergerei che l’elsa 
Pur s’ ascondesse ..» . ' ! ' ‘ 
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' t ì 

SCEMA V. ‘ 

-*i # A » * # . ■ - • t \ 

' * . * / *J ‘ ' * J 

# . J ' 

IL PAGGIO, due Cittadini di Verona , e detti. 

* . . 4 r j * 9 

ZI Pag. (a Zor.) Come a me imponesti, 

• Alcuu qui addussi, che potrà narrarti 

Ciò, che saper V aggrada. . ; >. * 

v or i Oh, sì: narrate 

Cortesi or voi del doloroso evento ... . t ‘ 
..La cAgion vera, e sovrattuUo ii primo * c 
Fra due chi fosse à provocar le offese. , 
Cap. A me che importa ? 

Ita. (a Lor.) ' Rinnovar tu vtaoi» 

. Di Giulietta lo spavento? 

ùnt. -■> *. Madre, i.-. 

. Che parli nt lascia : A* no’ conoscer tette»..) 

., Le. colpe di Romèo forse è innocente). 
JPar* Parlate. I <,.»* .• •: :» . - /- 

t.° Cit. j,;' Al primo albor deito ad ut) (ratto 

< Jo lui da un suon di brandi. Aecoifo, e veggo 
Romèo dapprima alle difese iuteuto 

Ch’ elude i colpi e di ferir minaccia;,.' 

< Tebaldo; in calia senza, posa, e tanto 
Striuge il rivai che iuevilabil fassi . 

L’ uccidere o ii perir* » Xu.’l vuoi » Romèo 
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' Allw gli grida j ...e gli trapassa il petto. 
a y ° Cit. Son veraci i suoi detti, lo pur... 

Cap (con dispetto .) . tV . -, Partita. 

(I due cittadini partono). 

A Montecchio devoti cran coloro. 

Giu . (consomma espressione.) 

Oh, mio Lorenzo! 

‘ . • • . . . » . 

Gap. Tu paventi o figlia 

Che un* stolta pietà Romèo difenda ? 

Nò , t’assicura. 

Par. (snudando la spada). Alla comun vendei ta 
Questo ferro io consacro. Il giuramento 
Or voi tutti accogliete. Anzi che notte 
In Cidi risorga nell’ eterna notte 
Andrà sepolto if traditor Romèo. 

JJè posa o pace aver possa io più mai 
Finch’ ei respiri. (Vuol partire). 

Giu. ( atterrita ). Arresta. 

Par. E che ! . . . T’ incresce 

Forse eli lui ? „ ? 

Di Ini 1 . . f * Di tfe fieri «cresce... 


rIU. 


# 


Il tuo coraggio.. .mi spaventa. Solo 
A noi tu or resti. Ascolta. Il nuovo editto 
Già al supplizio ilcondanna,..eeiò mi sembra 
Maggior vendetta con minor periglio. 

Gap. Ben parli tu. S'i : 1' ultimo rampollo 
De’ Monlecchi sta ben che sia reciso 
Dal manigoldo , onde ne avanzi «alo 
Voi. II. 9 
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Monumento rinfamia.-—(aPar.)Or tuo pen- 

• (siero 

'Esser dovrò che al suo destin i’ indegno 
Non s’ involi fuggendo. 1 miei seguaci 
Tosto ed i tuoi sollecito raccogli : 
Precludi ogni sentier : disponi, ovunque 
Opportuno a tc par , sgherri in aguato ; 
£ poi tu stesso la cittò percorri : 

Esplora ogni antro,:., anco gli abissi esplora 
Pur che al supplicio il traditor sia tratto. 
Vola: non indugiar. (esce con Par.). 
Giu. Lorento ... 

Lor. • Intesi. 

Giu. Dopo il meriggio a te verrò. M’ attendi. 

% 

(Si ritira piangendo accompagnata dalia madre). 






» 


Digitized by Google 


4 


AITO TERZO 


'# * » . I* 


La casa di Lorenzo. < • > . 

SCEKA PRIMA . 7* 

, , ‘ • ♦ ' ' f ' * s 

LORENZO entra sollecito da un lato e chiude la porta. 
Poi corre ad aprirne un’altra , dalia quale vien fuo- 
ri ROMEO. • « ; , v 

E -, / - ' -s '* . ..*» 

sci , Romèo : siam soli* , , r , 

Rom. , . , Alita tu riedi. 

Che reciti ? Che sperar ? 

Lor* < La vita. .,e il bando. 

Rom - Il bando!.. • Ahimè!— T ulto narrar ti pipc- 
.... , . . , .. (eia. 

Lor. Poiché qui in salvo ti ridussi (ed era 
Un prodigio del Ciel,) tosto alia reggia 
Del Signor dalla Scala il piè rivolsi, i 
Anzi che alcun precedermi potesse, 

£ al ver mescendo scaltramente il falso 
Ne eccitasse lo sdegno. E trassi io meco 
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r ' Non pochi cittadini, onde Tie megli» * 

La confermata verità splendesse 

Contezza eì già dal pubblico tumulto 
Avea del fero evento : ignoto il come 
Sol gli era ancor. Quindi severo in volto 
M'accolse e disse: » A me tu vieni indaruo. 
Se ti guida pietà. Fu tuo consiglio 
La fulminata capitai sentenza. 

Abbiansi or pieno il suo vigor le leggi- » 
«E ciò sòl chieggo» io gli risposi.»: Il reo, 

Se vive ancor di morte infame è degno. » , 

* »Se vive ancor!» Ripiglia.» Ucciso adunque 
Romèo pur fu? » del reo, signor, si parli} 

E chi tal sia» soggiungo » è incerto ancora.» 
Quindi agli astanti io mi rivolgo, e il vero 
Che narriti priego; e ciascuu dice : e il Sire 

• Tacendo ascolta, e il vario dir matura. — 
Opra non lieve era il mostrar che reo 

♦ Fosse l’ucciso; poiché a sua difesa 
Pietà parlava... e il suo silenzio istesso. 
Però liti quando manifesta apparve' 

La tua piena innocenza, al Duca in volto 
Quando il ver gl’increscesse io hen leggea. 
Ma allorché ognun si tacquero liso in fronte 
11 rimirai con rigido contegno , 

E dissi: » Un figlio sol resta a Montcccliio, 
Che all'ira di Tehaltìo il Ciel sottrasse ;.. .. 
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E «Ha giustizia tua fia scorta il Cielo, n 
A quel mio dir si scosse, e vidi a un tratto 
Cangiarsi in volto come quei , che piega 
Il suo peusiero ad un miglior consiglio. - 
Ond’ io mi tacqui;. ..ed egli alfin rispose. 

» Abbia vita Romèo ; ma di Verona 
» Oltre il confin bando pur abbia eterno. 
» Di civil guerra fia così per sempre. 

)> La fonte inaridita. Ed oggi ei fugga , 

» O al supplizio dimani.»— 11 mio couteuto 
Esprimerti chi puote ? Al palpitante. \ 
Tuo genitor con l'ali al piè la fausta . 
Kuova recai.,. 

Rom. Recasti ? Oh, padre mio ! 

Lor. Se veduto l'avessi j- ; 

Rom. ,i . . > . Intendo. 

Lor. . - • -i . . Or d'altro- 

Parliam. 

Rom. Sà: d'altro. E l'argomento è grave 
Pur troppo, ahi, grave t< -t * * ♦ . \ t ■ A 

Lor. ■■ A dirti assai mi resta. 

Rom. Prosiegui, • ri . I 

Lor. Al tuo partir nonlieve inciampò 

Di Capuleto « l’ira, e pria che annotti 
Fia periglio il partir. Del tuo nemico 
Fu consiglio primier troncarli i passi 
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Alla fuga e allo scampoyor che set salvo, 
Di pensici cangcrà. Paride io vidi 
Da .(uà morie giurar sul ululo acciaro. ' 

Nc solo egli è ; satelliti v'han molti, 

Che in varie guise e con mentile vesti 
Ascondono il pugnai del tradimento. 

Arma de’ vili, è ver: ma che pur fere, . tv 
£ la tua vita a Giulietta è sacra. ' 

Rom. A Giulietta! 

Aor. " • Qui tu meco adunque' 

Resterai fìtto a sera; e allor ridurti 
In «alvo oltre ih confiti lascia a mia cura. 
Fermo in meutc ne ho il come. 

Rom. - *' ' Assai, Lorenzo, 

Per me facesti. In tanta mia sciagura 
Tutto ancor non perdei se tu m’avanzi. *■* 
Ma, troppo io perdo perchè amar la vita- - 
lo piti mai possa. Al- carnefice , è vero, 

Al supplizio non già sottratto io sono ; 

£ fia supplizio più che ogni altro atroce, 
Supplizio orrendo il trascinar la vita .- 
Lungi da lei, per cui finor sa dolce 
'£ra il viver per me. Lorenzo, 6 solo . 

Mio sostegno ed amico, è mal compiuta 
Ancor la tua fieli’ opra , ov v io- non abbia- 
Pur Giulietta al mio partir compagna. 
(Quando tu’! voglia, ale fia lieve impresa. 


4 
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elM vieu qu) solale alcun sospetto 
N«1 fero genitor di te non cape. 

Cedi,, oh cedi, Lorenzo... 

(Si sente battere alla pori», >Jì 

>r " - * A lcun.,.t’ ascondi. 

(Accompagna Romeo neU’altra statua eia chiudermi 
va ad aprir I* altra. ) 


SCENA IL 

V • i 

(dCLIETTA accompagnata da una damigella c detti. 

' »*•* * * o f 

• * ». » 

-or. Giulietta ! .^ ^ 

alla sua damigella ) 

Di fuor vanne e aTattencK. 

Lorenzo... , • 

'om. Apri , Lorenzo. . • > 

rlU “, r • • . <f ■« i Oh, Dio, qual voce?, 

(Corse ad aprir l’altra stanca. Romèo vien fuori : Giu- 
lietta si slancia per abbracciarlo, ma egli si scosta 
nascondendo il volto traile inani , sicché restano en- 
trambi immobili piangendo dirollaincutcpci qualche 
tempo. ) *- 

Tu <JUl !... 

vr ’ (Pianger mi fanno.) 

lU * Or via parlate. 


• t * '# * i *, 
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Che facesti, Lorenzo?.. .Hai lietd'~if Tolto. 
Lor. Salvo è Romèo. 

Giu. Fia rer© ? Oh , gioj a f 

Rom. A lui 

Tatto a lui sol, mia Giulietta, io debbo. 
Fu rirocata la feral sentenza... 
Ma...ohDio... 

Giu. Ma che? 

« * 

Rom. Ma ad unperenne esigilo 

Dannato io son... 

Giu. Vivrai? Per or ciò basta, 

(o Lor.") Uomo céleste, una seconda volta 
Per te ritorno in vita, 

Lor. ' Or odi il resto. 

Pria del novello di lasciar Verona 
Romèo dovrà. 

Giu. S'i? Partir devi , e tosto. 

Rom. Tu’! dici! ( dolorosarneht { ?) 

Lor. ' Al suo partir la notte intanto 

Attender vuoisi; che le vie già* ingombre 
De' suoi nemici estimo. 

Giu. ' Oh, sì: la notte. 

Ren ragiona Lorenzo. O i tuoi nemici... 
Ed ove andrai?. ..Misero... 

Lir. Ancor taciuto 

Del loco abbiara. 

Giu. Non lungesia, non luuge 
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Lor. CastigHori forse... 

Giu. . * • E ver: quel borgo è presso. 

A Casi igl roti, di’, non andrai?... Romèo! 
ìom. Giulietta,... v’andrò. (con impazienza) 
Giu. . . ... } Sia ben: mi senio:' 

Or, più tranquilla, (comincia a piangere) 
Ram. Più tranquilla, e piangi? 

Lor. Qual nuovo affanuo?... 

Giu. Ahi, Lorenzo, Lorenzo! 

Delle tempeste dileguò la prima; 

Or la seconda c la peg&ior comincia. 

Rùih. Deh uou piauger così. ; t , _ 
jiu. Lorenzo mio. 

Dimmi: qual resto or io? Qual fior dal suo 
itelo reoiso. 

(Guarda la rosa che avea già posta sul petto «li Romèo.) 
. Ohimè, Romeo! Sfrondala 

£ la rosa (alai del nostro imène, 
lufuusto augurio. 

Rotu. A questo fior fè oltraggio 

Di Tebaldo la spada . (breve silenzio). •, 
Giu. Aucor parola < 

Non m’hai tu fatto dei luuesio evento. 
Rotti. Udir che vuoi? D'untuocongiuuto ilsau- 

10 misero versai: che importa il colpe? (gue 

11 tuo perdou... 

Gip. \ .Cbg.dicit Ignoro io forse 


IO» GIULIETTA E ROMÈO 

Che innocente tu sei? Più che mio sangue 
Kob sei tu or fatto, o dolce mio consorte? 
Tutto mi narra: qual destino avverso * 

Ci ha ridotti a tal punto ? ' 

Rotti. E ben : ti cedo.— 

Dal muro del giardin balzato appena 
Sul vicin calle, io veggo a me di fronte 
Bieco venir Tebaldo, e al gir più, oltre 
Inciampo farmi della sua persona. 

10 te rammento allor: mi taccio: il guardo 
Ritorco e il piè tranquillamente altrove. 
«Mira il codardo:» ei grida. E a me d’incontro 
Corre di nuovo, e mi schernisce, e scuòte 
Nella guaina ad insultarmi il brando. 

Ma il soffro io pur, quasi del danno avessi 
L’alma presaga. Allor d’ira improvvisa 
Avvampa a un tratto, e snuda il ferro, 5 dice: 
« Dormon sotterra i tuoi fratelli , e solo 
Tu ancor non dormi. » E in dir così mi vibra 
Un colpo tal... 

Giu. Non più. Mi è noto il resto. 

Del suo stolto furor, misera, io sola 
Porto la pena. 

Lor. Or più di pianger tempo, 

Giulietta, non è. Vedi: già cade 

11 dì... 

Giu. ( corre a guardare per una finestra- e 
dà un grido ) 


■x. 
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Lor. Ritratti alia tua casa è forza; 

O a rintracciarti alcun venir potrebbe, 

E il padre istesso... 

Giu. * Io tremo... 

Rom. Disperato 

Io son. 

/ 

Giu. Lorenzo, a lui scotta cbi Ila? 

Chi fiagli scudo nel catnin? .. 

Lor. Di tutto 

A me lascia il pensier. • 

r Sì: tuo pensiero 

Fia di salvarlo;. ..e di seguirlo il mio, 
Xor.Stolta! Deliri? 

Giu. No: da senno io parlo. 

Lo r.Se io ciò t'ostini, v’abbandono entrambi. 
Giu. Lorenzo mio, deh, per pietà severo 
Non risponder così. Pensa , ritrova 
Tu stesso un mezzo, onde seguirlo io possa. 
Rom. ( gettandosi a piè di Lorenio ). 

A’piedi tuoi... 

Giu. {facendo lo stesso ). 

Me pure... . 

R°to» U sacro nodo 

Non ordisti tu stesso? « 

Ohi» ‘ Ed In nrn sono . 

Font gih sposa sua? 

Rom. * ' Seguir lo sposo . 
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Ella nou debbc? ' • . ...-'7 

Giu. No’l prescrive il Cielo? 

Lvr. Deh, sorgete: non piu. Col vostro pianto 
Squarciarmi il cor volete forse or voi? - 
io, sì, l’ autor del vostro imène, io Cui, 
Ed a ragion. Quest'una via restava 
La civil pace a preparar: uè tolta 
È tanta speme ancor. Ma tu sua sposa 
Curar suo. scampo pria di tutto or devi. 
Oggi di aguati ogni sentierovè ingombro: 
Se parte ei sol, lieve è schivarli: iucerto 
Se a lui si aggiugne un lem ini le inciampo. 
Se pugnar si dovrà, chi t’ asse cura 
Che tu sorpresa e al genitor dinanzi .j .n 

* Tratta non sii? Di’; che faresti allora? *■ 
Io vi chieggo un sol dì. Nell’altra notte * 

(A Romèo) 

• O nella terza, allor che ognun già luuge 

Ti crederà, rieder potrai «securo .. -, . \ 

Ad involar con l’opra inia la sposa. A 
Siete alfin pàgl-.if *• ' 1 - * 1 » • ‘ v • 

(Giulietta e Romèo nel trasportò dello ginja abbraccia* 

no Lor«m20, e gli baciano più volte le inani,,) 

Lor. (* Giul.) Se mesi vecchio jo fossi. 
Se fermo avessi il piè, scorta a’ tuoi passi 
lo stesso mi farei 5 ma il* vigor manca ^ 

11 1 ischio è graye,, e alcun uou ho, cuijpossa 
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Commetter tanto. Or vanne. 

Cito. ... f , Oleoso mio..» 

/foto. Nell’ altra notte... 

Giu. . O nella terza... 

Rom. Insieme. 

Giu. Allo* diremo, il Cielo... 

Rom. È Un bacfid ; 

Giu. • - Addio. 

, tot. Parti, Giuliano l'impóngo.Attdiani, Romèo. 
Aom. Deb, eh ’iol’abbraCci anco^* 
tot. Non piti... 

Giu. , Romèo!.. 

Lor. (li separa a forza e conduce via Romèo ) 
Giu. Amico Citel, tu lo riduci in salvoi 


« 


.t * 
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ClflLlETtAr E ROMÈO 

• . ’ : ‘ ■ • 

SCENA m. 

, * 

* 

La casa di Caputelo. 


NOTTE 


n • ;i 




C APULEIO . seduto e pcnwcrpsp- , ISABELLA, 
. e PARIDE. - 


•J-.y 


(Dopo breve silenzio. ) 


Cop. Dunque Romèo bandito?.. Oh, rabbia 1 »iy 
Par. Edera 

Lorenzo il difensor di quell’ indegno. 

Cap. Mal fido amico io già il crede a. 

Pa. T’inganni. 

- Di verace pietate indizio è questo. 

Odio non cape in lui : cou pari affetto 
Accoglie , ama , . soccorre ei lutti : e avrìa 
/ Fatto lo stesso per salvar Tebaldo. 

In sì feroce età dono celeste 
t un uom non tocco dal furor di parte. 
Cap. Facondia feminil. 

Se voi più saggi , 

E men superbì il feminil consiglio 
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A seguir v’ induceste , andrien sotterra 
, Brandi pugnali e, lance e usberghi e scudi 
E gli odj e i tradimenti* *..e Amor vedreste 
. Rieder dui Cielo a confortar la terra. ; 
Cap. Per òr la terra ancor di saugue ha sete. 
Se il suo dover fatto ha : Lorenzo , il mio 
Compier pur deggio ;ed anco amor vi ha partfc - 
Odi, Paride mio. De* miei congiunti 
Tu solo ultimo avanzi ; e in te riposta* 
Per Capuleto è ancor T ultima speme 
Di vendetta e di pr^le. A me .già nolo 
E 1’ amor tuo per Giulietta : e noto 
Erami ancor che ardea di simil fiamma 
I! misero Tebaldo. Incerta quindi 
Fra due tanti amatori ar.cor pendea 
D’ un genero la Scelta. Il dubbio or tace 
Col tacer suo; ...quindi ogni indugio è danno. 
Vecchio io già som pria che m 'abbia il sepoj- 


- sf .* : ( ero, 

Con questa man tremante io vuo’le cune 

Agitar de’ nepotis, ed erudirli 

Sin dalie fasce ad abborri^ Montecchio ; 

Oud’ io nelle, remote età future 

Abbia talun , che il cener mio ravvivi - 

Con qualche stilla del nemico sangue. 

Par. Miei grati, sensi . . . 

C U P . Tutto ancor non dissi. 
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Quanto io ti doni in Giulietta , appieno 
• Saper non puoi, benché tu l’ami; Nulla , 
Concedendo la figlia , a me più resta 
Fuorché un desìo... m’intendi? Ed appagarlo 
Tu giurasti una volta. Il giuramento 
Rinnova or tu: di Giulietta ih prezzo' 

Il sangue di Romèo sol ti domando. 
far. E tu 1’ avrai. Allor che a me la nuova 
Del spo bando pervenne , io ratto accorsi 
Ne’ varj lochi , ov’ egli atteso è al varco, 
E dissi a ognun : « ferite : altro non resta. » 
E se pur Sa che a mio dispetto altrove 
Eì si riduca in salvo , allora io stesso 
Raggiugneflo saprò , fosse nel centro 
Della terra sepolto * ' 

Cap. E ciò mi basta. 

Ita . ( Voto inumano. ) 

Cap, ( ad un domestico , che <r gli chiama.) 

CHù. Venga la figlia. — - 
Al fausto imène il nono giorno assegno. 
Tu della pompa , o mia consorte , avrai 
La dolce enra : i nuziali arredi *, v 
E le gemme, e il convito, e il tempio, e l’ora, 
E di quaot* altro uopo sarò..'. 
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V • SCENA IV. 

? •. *' * f * 

> : V GIULIETTA , e detti. 




&«. *ì .* ' : ' Ghe brami ’, 

i O genitor ? : , 

Gap.' Mia Giulietta , in bVevi 

Detti fia chiaro. — A Paride consorte ' 

' Io ti destino. Del paterno affetto • 

■ Or tu ravvisa io si bel dono un pegno. — 
Chiaro per nome e per varici**, negli artt-.i 
Di te maggior sol quanto al sesso è d’uopo: 
Fornito insieme e f d’ avvenente aspetto 
E d’ al» sensi e di dovizia molta, 

D’ un tanto sposo esser tu dei superba. v ’ 
Ita,. {Piano a Giulietta.) 

Non rispondi? Sei mestai Or, deh, noi tutti 
Consola aìfin. *-. 

Gap. Taci ? . » . Stupo* non lieve • 

Il tàcer tiie mi reca, 
jtfer. * - * Il sutf'pensiero 

Comprender piarmi. Di Tebaldo il fato 
Troppo ancor la conturbale in lei non puale 
Sorger s'i presto un sì» diverso affetto : 

Nè dolcrmetT^aprei. 

Palude udisti. 


Che brami , 

1 'v?i ■'« / **' • ? 


- * 

% . 4 * 
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* * * * 

O geni l or. 

Cap. Nè ipunc^nofe fu/ 0 padre' 

Del pianger tuo ; quindi al solenne rito 
Con giusto indugio è il non» dì prescritto. 
Giu. ( Respiro ). 

Cap. E poiché tanto a te la sojrte 

Increbbe di Tebaldo, a far piu mil^s 
Quel ^lolor , che t’oprime e che ti onora, 
Giovi il saper che la tua man fia prezzo 
Della comma vendetta. 

Par. Ah % sì ; mi credi. 

Paride avrai vendicatore e sposo. 

Nè di te degna questa destra io mai 
Estimerò finché nel sangue immersa 
Di lui noti l abbia, che versato ha il nostro.. 
Giu. (Io d/orror raccapriccio). 

Cap. . Ahi! vieni, o figlia. 

Da man gli porgi di tua fede in pegno , 

E la promessa tua volga io certezza.*, 

Da paterna speranza. 

Giu. ( Or son perduta ). 

Ca^.Iinmobil resti?.. Giulia !...AIfin di sdegno. 

Avvampar mi farai. — Giulia ...Obbedisci. 

* 

Zsa. Figlia ... , f - . * 

Giu. Non posso. _ . 

Cap. E clic! Pelici? . ^ 

Jsa. ' Io tremo. 

- • • 00 ' • 43 - 
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Cap. Non puoi? Perchè non puoi ? Ragion, che 

( valga 

Ai reo rifiuto io non conosco , e nulla 
Udirne io vuo\— 1 Giulia. . .obbedisci, a trema, 
/sa. Figlia ... ' 

Cap. ( ad Isabella. ) 

Ti scosta. Di dolcezza - or quello 
Non è più il tempo. — A me la destra. 

( Prende la mano di Giulietta , clic la ritira c sco- 
standosi dal padre , prorompe in pianto. ) 

Cap. v lo fremo — 

Piangi? e a tacer t’osiini ? E Leu: 1? forza. . 

( Le prende nuovamente la mano con violenza. Giu- 
lietta sempre resistendo s’ inginocchia in atto suppli- 
chevole, finché Caputelo nell’ impeto delio sdegno la 
rovescia a terra. ) 

. ^ / » * t 

_ v / * 

ha. Ahi scena atroce l 

Par. ' ' Caputelo , cessa < . 

Ti calma. 

Capi S't ; rimanti pur sepolta 

Nella polve insensata, a cui somigli. 

10 schiàccerò quella superba fronte , 

Che nuJrisce uh pensier dal mio discorde, 
ludegua ! In le quasi direi trasfuso 

11 sangue de’ Mouiecqhi $ iu te non veggo 
Che di Rcnièo 1^ complice segreta . . . 

ha. Sospendi il tuo furor. Docile e saggia 


• i 
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Ella fu tempre , il sai. Le t,an|e angosce 
Di quest’ orribil dì sconvolte han forse 
Sol per poco il suo senno. Or le concedi 
Tempo non breve a rinvenir stessa , 

E tu vedrai che obbediente e appieno 
Dell’error suo pentita . . .Oh, sorgi. 

( Giulietta si alza ajutata dalla madre. ) 

Cap. • * , ' ■ . . f Ascolta 

Dunque del tuo signor gli ultimi accenti. 
Sol questa notte io ti concedo. All’ alba 
.•Lo sposo e il padre a te faran ritorno. 

, E se pensier hon cingerai , Ca meglio 
Ch’ io ti ritrovi nel tuo letto . . . morta. 

* *> * » * * . . • t * 

Lunge or dal mio cospetto. 

. • t - ( Giulietta parte dando un doloroso Sospiro.) 
Isù. , Ove il permetti, 

A rintracciar Lorenzo io corro , oud’ egli 
A più saggio pensier con detti accorti 
La figlia induca. < 

Cap. Vanne pur , se vuoi. 

Liu di Lorenzo assai però facondo 
Al uuovo dì fia Caputelo.. . il giuro. 


t , 
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ATT© QUARTO • 

La r stanza di Giulietta. Nel fondo della 
stanza il suo letto chiusa da cortine in 
un alcova. Una lampa posta su di una 
tavola illumina debolmente la scena • 

% 

fr OT T E. 

SCENA PRIMA. 

GIULIETTA seduta accanto ad un tavolino, immersa 
nel più profondo doloro. Dopo breve pausa scrive su 
di un foglio alcune parole , ch« poi rilegge dirotta-* 
piente piangendo , indi LQRENZQ. 

•f' 

C Lorenzo etni a e si firma a guardarla. J 

Lor. Infelice. 

Giu. Lorenzo ! A me qoal buona 

Stella t’invia t 

Lor. La madre. 

Giu. ■ ■ s 1 Ahi , tutto adunque 

Ti è già palese? ... E a che t’invra la madre? 

L*r. Speranza è in l<p che di peusiet tu cangi 
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Per mio consiglio; ed io 1* incarco assunsi 
Per ben’ altra ragion. — Porgerti aita 

10 spero à tempo. .* • 

Giu. Allor venisti indarno. 

Perduta io son.— Lorenzo , o CièI, chi mai 
Detto P avrebbe? Uh punto sol distrugge 
Ogni mia speme, ogni opra tua. — Me lassa! 
Udir dal padre che trascelta io sono 
A Paride consorte , e prezzo infame 
Del sangue di Romèo! ... Tu inorridisci. — 
Quel, che dissi non só ... non so che feci... 
Sol vidi il padre , che parea di foco ... 
Pensa qual io mi stessi allor '... La prima 
Volta qu,eir era , che il vedea sdegnato 
.Con Giulietta ... e non potea scusarmi ... 
E se sapessi allor quai dispietate 
Parole profferì ... pentito io credo 
Esser poi ne dovette. » all’Alba io riedo. 
» E se pensier non cangerai , fìa meglio 
ì) Ch’ io ti ritrovi nel tuo letto morta. 

E sì che moria io sarò certo all'alba: 

E sì che morte sol desìo. — Lorenzo , 
Colpa sì grave è il trucidar se stessa ? 
Uccidimi tu dunque alme» pietoso ... 

Nè temer che mi sfugga anche un sospiro. 
Lor. Fremer mi fai. — Nè tulio auCor conosci 

11 tuo periglio. Il genito* di adeguo \ 
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Più acceso «gnór , ' ministro al sacro rito 
Meyuol;.. dimani. 

Glu - • Ahimè!... 

* Ma por.. .T’accheta: 

hd a nuova speranza il cor dischiudi. 

Giu. Possibi! fora ? . . , . • > 

. S \ Giulia; agli estremi 

To se, r, dotta : altro a tentar non resta 
Che un sol rimedio estremo, ...ed iole ’l reco; 
Ma di coraggio hai d’uopo. 

m- Ed '1 coraggio 

Mi tornerà , se può tornar la speme. 

°T*. Tu chiedevi la morte. — A te fia dunque 
Cure ,1 morir ... per un sol giorno. * 

Giu. 

7 t, come? 

madre tua m’ espose il novo 
Pensier di Capuleto , allor la mente 
*jma rivolsi al tuo periglio, é insieme 
A» tuo dolor. Breve intervallo io chiesi 
Al venir mio per meditar se scampo 

Alcun vi fos^e ... e il suggerìa l’ingegno 

Ecco un liquor , che tracannato appena, 
gm indizio di vita in te fia spento, 
mmoto il C or , chiuso il respiro , e fredde 
t misi le njembra che parrai, di gelo. 

Ena che risorga il dì vuotar |* ampolla 
E ulta dovrai. 
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Gin. Mi trema il cor db sai 

Dischiudermi altra via? ... Fuggir potessi?... 

Lor. F u quello il pensier primo allor ch'io venni*, 
Ma cinia intorno di custodi molti 
£ la tua stanza^ e questo scampo è tolto. 

G/ii. Dunque... prosiegui. Pria del di l’ampolla 
Vuotar dovrò» 

Lor. , Quel, che fia poscia ascolta. — 
Estinta ognun ti piangerò ... 

Giu. La madre 

Ancor ? 

L'or. Ma non Romèo. Finir mi lascia.— 
All' imbrunir del nuovo di recata 
Esser dovrai nel cimitero avito... 

E mio pensier sarò che il sepellirti 
Si differisca all 1 altro Sol vegnente» , 
Quindi sul mezzo della notte io stesso 
Verrò a destarti , è meco fia Romèo, 

Che ti trarrò fuor di periglio altrove. 

Ci ». Romèo? Porgi l'ampolla. 

( la prende e la bacia. ) 
tjn sol rimorso 

Un dubbio sol mi resti. — 1 genitori 
Lasciar deggìo ... per sempre ? 

f-or. Anzi ha breve 

Pih che non credi , il tempo , ove m'arrida 
‘ Propizio il Cièl. 
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I v. * • 

Giu. * «Vederli almen vuo’ meco 

Tornali in pace, ed esser benedetta 
Dal padre mio. Stasera ancor no’l fece... 
£ morirne mi sento. 

Lor. Un sol mio detto 

Basterò ad appagarli 

Giu. E che dirai ? 

Lor. Che sei già presta ad obbedir .... dimani. 

Giu. Mentir vorresti? ; . 

Lor. Obbedirai ... se vivi.— 

Giulia, rispondi : nel proposto audace 
Sei tu ben fermai 

Giu. (volendo bere.') Guarda. 

Lor. (trattenendola.) È presto ancora.— 
Un foglio io vergherò nunzio del vero 
Al tuo consorte $ e un mìo fedel seguace 
A lui veloce apportator ne fia 
Al primo albor del di. 

Giu. Sì, mio Lorenzo. 

Bada ben che il tuo foglio a lui pervenga 
Pria che del mio morir si sparga il grido. 
Oveuninciainpo...in sol pensarlo io tremo... 
Romèo di duol morrebbe. 

Lor. A me l’affida. 

Giu. Lorenzo, bada ben ... 

Lor. ' Partir mi lascia. 

Giu. Or dunque, addìo. Ci ri vedrem...fra , mort». 
y oi. iu 11 
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Lor. Odi. Se avvien che ti ridesti , e sola • 
Ancor ti trovi, non uscir di speme, 

Non pianger, no: che fra quelle ampie volte 
Ripercosso un sospìr potrìa tradirci. 

Giu. Piangerò muta se il terror mi vince. 

Lor. Riedo alla madre tua. — Pria che t’accingi 
Al gran cimento, volgi al Ciel tue preci , 
Onde a’ tuoi voti e al mio disegno arrida. 1 \ 

SCENA n. 

^ W % t ■ 4 

» li + 

Giu. Providenza celeste, è già gran tempo 

Ch’io t’invoco, ma indarno ... e pur l’adoro. 
Non esser sorda all'ultima preghiera 
Di una sposa infelice.— Amor mi spinge 
Al passo disperato ... e amor sì puro 
Esser colpa non puote al tuo cospetto $ 

Poiché tu stessa altro che amor non sei. — 
Un calpestìo. — La madre èquesta. — Oh,co- 
Il cor mi trema ! (me 
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CAPULETO, ISABELLA, GIULIETTA e GIUSTINA 

che reca una magnifica teste. 

^ Capii leto ed Isabella abbracciano teneramente 
V la figlia J 

1 sa. Giulietta ... 

Cap. O figlia. 

( breve silenzio. ) 

% 

Cap. E dunque ver? 

Giu. ' Lorenzo il disse . . . 

ha. E basta. 

Verace amico egli è. 


ire 
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Cap. 


Tardi il conosco. ^ 


■yv k 
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ha. Come pallida sei ! 


r . "&1 
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Giu. 


Meco sdegnato 
Il genitor la prima volta io vidi . 
Cap. E r ultima fu quella. 

Giu. Giulietta 

Benedici tu dunque? 
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Cap. {benedicendola.') Il Ciel profonda *. i v‘ 

Tutti i suoi doni sovra te. *' ^ ‘ i' 

Giu. ' ( Mi scoppia ^ *%*'*? * ? & 

J® cor )• 
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/sa. La desiata veste, o figlia , 

Vedi, a te reco. Io te ’1 dissi , rammenta. 
Mi fu di lieto augurio il tuo desìo. 

Giu. ( osservando attentamente la veste. ) 
Leggiadra veste in ver.— Del dono, o madre, 
Io ti son grata. 

( Osserva nuovamente la veste , indi la depoue 
con diligenza su di una tavola. ) 

Gnp- Alla è la notte ornai, 

E penoso fu il di. Tempo è di calma 
E di ristoro. Or va : placido sonno 
Ti chiuda i lumi , o Giulietta , a lungo. 

Giu. A lungo. 

/sa. Addio. 

G lu • Già parli! 

^ a * Altro vuoi dirmi! 

Giu. No: Nulla. — Un bacio... un’ altro ancor. 
( prendendo per mano il padre e la madre. ) 

La figlia 


.EU 


' ? .. •Vi..* 

( V -, 

Non obbliàte or voi, che presso o lunge 
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Presenti al pensier mio v’ avrò pur sempre. 
Cap. ( sottovoce ad Isabella nel partire. ) 
tranquilla ancor non parmi. 

Isa. ( nel modo istesso. ) Anzi pavento 
, . Ohe inferma sia. 

vfat ' 3 1 ” ta in,n,oJ) 'le seguendo con lo sguardo i genitori.) 
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j ATTO QUARTO , lai 

SCENA IV. 

> 

GIULIETTA , GIUSTINA . 


Gius. {dopo qualche te/npo)Ti scuoti, Giulietta^ 
Giu. Che dici tu ? 

' ’ ’ ■ w * * ' ' 

Gius. ‘ Che di riposo è tempo. 

Qi$‘ Di riposo.. .Beq. parli. Or or... 

( ritorna ad osservare la veste con qualche com- 
piacenza. ) 

Leggiadra 

Ricca è la veste nuziale 
Gius. Di questa 

ti adornerò fra nove giorni io stessa. 
Gt‘«.Forse...piìi presto. -Dimmi. Ov’io morissi.. 
Esser dovrei pur di tal veste ornata 
Id sul feretro? 

Gius. ■' Qual pensier funesto! 
lo penso sol che a Paride più vaga 
Con quella veste apparirà la sposa. 

Giu. Cèrto: al mio sposo., .apparirò più bella,. I 
J Or va: mi lascia. 

Gius. E che ! adagiarti in letto 

Ancor non vuoi? •*/'* 


Giu . 

E riedi all’ alba. 


No. Dormi por tranquilla, 
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r 

SCENA V. 

GIULIETTA dojx) breve silenzio. 

... Sola alila son’ io.— 
Sola ? IVI’ inganno. Qu'i nel cor Romèo , 
Sempre Romèo mi sta. Presto fia tolto 
L’intervallo d’ un giorno , e fra le bracci* 
Terrollo allor così che più non fugga. — 
All’opra or dunque. -Addio, tenera madre.- 
Or.. .perchè agghiaccio in rammentarla mi- 

(dee? 

Fosse rimorso?. ..E di qual colpa?. ..Jo deggio 
Seguir lo sposo , ed altra via non resta: 

. E il segreto imenèo Lorenzo oidi a $. 

JNè tradirmi ei potò. -Ma, o Dio!..- Se colpa 
Non è il lasciarti,© madre, io ben m'avveggo 
Che somiglia alla colpa.— Udir già parmi 
d isperate grida: io gi* prostrata 
£1 suoi ti miro ad invocar la morte., u _ vt . 
Pur dell’ultima figlia orbata, ahi lassa „ i> 
Qual conforto t» res^a?.;. E mentre estinta 
Tu qui mi piangerai, piena di vita 
Godrò d’amore, io le dolcezze altrove ? 
(s'inginocchia quasi fosse innanzi alla matite.) 

No $ madre, no. Lauto crudel nou soup; 

s > 


S 
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Piu non ti lascio: i tuoi cadenti giorni 
Vuo’proluugar con le carezze e i baci: 

B tu in mercede abbraccerai qual figlio 
|1 mio Romèo. • * 

(«orge spaventata ed in atto di fuggire.) 

Chi ascolto?. .11 padre- Ei dice : 
«E se pensier non cangerai: ... » la madre 
Che mai far può contro il rigor paterno? - 
Qual siasi il mio destin, pianger pur sempre 
La misera dovrà. Ciò in Cielo è scritto, 
E al Ciel non si resiste.— -Io . . combattuta 
Tra due s't cari oggetti, odo natura 
Parlar per ritna,...e favellar per l'altro 
Natura e amor. Dubbia non è la lite* — 
Perdona, o madre : il genero ti vince. 
Vinci tu Capuleto, e dalla polve 
Binascere per te vedrai la figlia. — 

Tempo è che dorma ogni pensier molesto. 
( prende l'ampolla e beve: indi siede e rimane per 
poco, io silenzio. ) . , *, 

Dimani... all’ora istessa... io.. .fra le tombe 
,A respirar ritornerò. Dal sonno 
Romèo mi desterà — Qual pensier nero 
Ormi fa guerra! ...Se..un sinistro evento 
Tronca le ordite fila.. .e senza a'ita.^.. 

Colà rinchiusa... a disperala morte • 

Io resterò... Se di' Lorenzo il cenno... 
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Alcun non cttra...ed in sepolcro angusto.. 
M'è tolto il respirar. Se.. .di Tebaldo v‘ 
Lo spettro sanguinoso... ahi.. .dalla tomba 
Sorge ad un tratto e m’appatisce innanzi, 
E m'incalza e rampogna... Io raccapriccio. 
Ma è tardi. — : Grave già mi sento il ciglio 
Da crescente vapor:.,, di giel son fatta... 

. f (si alza vacillante ) 

Il piè vacilla.. .oh. ..quale ambascia! Addio, 
Tenera madre .. al nuovo dì., qual pianto.. 
( si trascina sul letto che sempre è chiuso dalle cortine. 1 

• O- i . • •• * y r • ■ * 

' SCENA VI. * 

f «. .Jb 

GIUSTINA, GIULIETTA, e poi tutti pii altri che 
saranno successivamente indicati. 

*.*.'*% ' * 


(Giustina dopo breve intervallo entra con precauzione 
e a lenti passi; apre la finestra ed osserva il giornoche 
già sorge; porta via il lume; ritorna e rassetta la ve- 
ste. Poi si accosta al letto , ne alza una cortina, guar- 
da Giulietta, c ritorna indietro. ) 

■ T 0 • ' ' 4 a ». ■ . « • s 

. ... » • • . .; ] 

Gius. Mi disse aH’alba;c l’alba e in cielgiàsurta. 

Majruir. ..duolmi U desiarla. E un'ora ,tppeua 
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Che dorme 1’ infelice, e così stanca 
E 11’ era che le vesti ha indosso «incora. 

Il dì trascorso fu per lei ben tristo, 

E d’uopo aveva di rinfrancar gli spirti. — 

( alza nuovamente una cortina , e rimane alcun ' 
poco ad osservare Giulietta. ) 

Nè respirar si ascolta. E fatta in volto 
fc livida così che certo inferma 
Si desterà. — Ma alfin destarla io debbo. 

(rialza risolutamente le due cortine c le rannbda 
al letto.) 

Giulia. -Non m’ode. -Giulia.. .il dì già spunta. 
Sorgi. ..rispondi. ..Giulia. ..ahimè... che fìa? 

( la scuote fortemente c si mostra sbigottita. ) 

Giulia ti desta. — Io tremo. 

. s (le tocca le mani il volto ed il cuore. ) 

j ' “ ■ » 

». E fatta un gelo... - 

Son rigide le membra... il cuor non batte.. 
Non ha più fiato. ..ahi. ..Giulietta è morta. 

( Fugge gridando ai soccorso , e dopo pochi momenti 
ritorna precipitosamente oon Isabella. ) 

ha. Buon Dio, buon Dio !♦».-. 

Gius. Soccorso ! 

Isa. ( dopo avere osservatala figlia.]. 

Ahi, caso acerbo! 

», 

Cap . Quai grida ! 

( Giustina gli accenna Giulietta : egli vi accorre : la 
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osserva e riparte precipitosamente. Intanto entra* 
no 1’ un dopo l’altro tutti i domestici delibino « 
dell’ altro sesso e circondano il letto con sommo 
dolore e confusione. ) 

/sa...* Ahi, forse ancor v’è speme. Alta 
. Vuo’ darle ancor. 

( Al suo cenno alcuni partono e ritornano in fretta 
con odori ed essenze , e tutti fanno a gara per a- 
jutar la fanciulla. Caputelo sopraggiunge con due 
medici , i quali si accostano al letto , e gli altri 
allora rimangono immobili ad afteuderne l’ avviso. 
Ma un momento dopo i medici si discostano dal 
letto, ed il di loro silenzio fa comprendere die 
Giulietta è morta. Isabella 6vicne fra le braccia 
delle sue donne , che la soccorrono. Capuleto si 
abbandona sopra una sedia accanto al tavolino sa* 
scondendo il volto fra le mani. Isabella rinviene. 
Entra Lorenzo. ) 

/sa. Lorenzo, ahimè!.. Lorenzo... 

Lor. (Mi fa pietà la madre). * 

Cap . (scuotendosi vede sulla tavola un fòglio, che prco* 
de e legge , indi esclama disperatamente; ) 

Oh, Dio, che lessi ! 

Lo/. (si avvicina lentamente alla tavola; prende il foglio 
r legge anch’esso, ma a voce alta e con tuono «*• 

. ♦ i •<** ^ 

▼ero. ) 

« E se pensier noti cangerai, fia meglio 

» Ch’io ti ritrovi nel tuo letto.. .morta. » - 

’ , * * . ’ • 

t ' . 

0 • , I 
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La casa di Lorenzo . 


SCENA PRIMA 


LORENZO. 


E ancor non friede Endco.-Almen quattr’orc 
Son corse gih da ch’ei tornar potèa. 

Partì sull’alba*, è lungo il giorno estivo: 
Breve il viaggio a Castiglion: gl'imposi. 

Di gir veloce. — A dubitar comincio 
D’alcun sinistro evento. Il Cfel non voglia. 
L’istante appressa , in cui mercè soave 
De’miei sudori attendo; ed è periglio 
Ogni pur lieve inciampo. — In te confido, 
O giustizia Divina ; a quanto io feci f 
Santissimo è lo spopo, e ben tu’l sai. 

Era 1’ opra pietosa ornai compiuta r 

Se non cadea Tebaldo. — Or vadfb lungi 
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la salvo i giovanetti; e quindi ai padri* 
Si manifesti il ver ... De’ figli in prezzo 
Barau pace a Verona ed a se stessi. 

• Contento allor dirò: vissi abbastanza — 

• Nè riede Enrico. 

x (si batte alla porta. ) 

* \ 

E desso alfin. Respiro.. 


> SCENA II. 

. - > • ; 

CAPOLETO, si trascina a lenti passi : stringe la mano 
di Lorenzo , e siede abbattuto. » 


Lor. ( dopò breve silenzio ^ 

Caputelo a che vieni? 

Cap. ■ Io fuggo : fuggo 

La mia deserta casa. — Rivederla 
Non vuo’ più mai., .mai più. — Cosi potessi 
Fuggir me stesso, e i crudi miei rimorsi. - 
Pietà*, Lorenzo mio: di me ti muova 
Generosa pietà. 

( Fa notte , è un domestico reca i lumi. ) 
Lor . Che brami ? 

0ep. 9 Asilo 

Concedimi per poco a te dappresso . 
Dimaoi o il dì, che siegue , in altro loco 
Io fuggirò.. .più lungi." ; ' 
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Lor. v _ A tuo' talento » 

limanti pur, ten’ ppiego ; e finché tregua 
Non abbia ilduol—Pieià mi fai pur troppo } 

Ma della sposa tua pietà pur sento, 

£ non minor. Potesti mai lasciarla 
In eosi acerbi istanti? 

Cap- Ella men’ porge 

L'esempio primo. Ella prima me lascia , 

E maledice , e in solitario chiostro 
S'asconde a me per sempre- 
Lor. ( con finezza . ) Ohi maledirti ? 

Perchè 1 Cagion dell'ultima sventura 
Certo non sei. 

Cap. No’lson?Tu*I credi ... e pure 

Tutt'altro il cor mi dice» — Ella ... piangea 
Sul trafitto Tebaldo}. ..e l’alma oppressa 
Avea tuttor’ fra lo spavento e il duolo. 
Languente e quasi inferma, al mio cospetto 
Vico l’infelice ... e attonita m’ascolta 
Parlar di nozze in queU'orribil giorno.— 
Piange... ricusa , ed io... pel furor cieco... 
Rampogne acerbe ... e barbare minacce 
E devota ai Montecchi.- e di Romèo 
Vii complice la chiamo, e al suol con queste 
Mani labatto } e da me. la discaccio; 

E tal bestemmia proferisco... ahi crudo !. . 

Tu leggesti quel foglio. Ahimè! quel foglio ^ 
Voi. II. i x 
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Vergato di sua man noia pur troppo 
Fece del suo morir la cagion vera. — 

Dal padre udirsi maledetta \ ... e iralo 
La prima volta ella mi vide allora , . . . 
Fu s'i acerbo per lei . . . che più non visse. 
Ed io l’uccisi. Io. . . 

Lor. ( sempre con tuono studiato . ) 

Che tu piangi'... è giusto. 
Ma pur . . . t* inganni in accusar te stesso. — 
Di Giulia il cor sol’ io conobbi , io solo 
Fin dagli anni suoi primi 5 e a me palése 
Ogni segreto suo pensier fa sempre. — 
Non il terror già 1 ’ uccidea. Diversa 
Assai fu la. cagion 5 nè a te fìa lieve 
Conforto udirla. Se fin’ or mi tacqui, 
Chiuso era il labbro dal divin Suggello. • 
Cup. Siegui, Lorenzo. 

Lor. Giulietta. . . amava. 

Cap. Che parli? 

Lor. Sì : fiamma segreta ardèa 

Già da gran tempo in lei. 

Cap. 4 Pntchè me’! tacque, 

Stolta, perché? Non compreti dea Torà* ella 
L’immenso amor, ch’io le portava?., un detto.. 
Un ani suo detty. . . 

Lor. Or tu così favelli 

Qb' Jrerohè «il dolor ti ha YiùtP. Ov’ élNfcsìlo 
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Nomar l'amante avesse. . . ohimè! quant'ifa 
In te destato ayrìa, . nè forse, ingiusta. 
Cap. Perchè ^ Lorenzo ? T 

Lor.. ; -, Quel, ohe dissi or basti. 

< Alleviarti il duol soltanto io volli. 

• Cap. Dunque aggravarlo col piu dir potresti, 
t Forse il suo cor <P un basso affetto ardeaf 
Non rispondi ! FU ver ? 

Lor. • Cessa : leu’ priego. 

Cap. Io vuo* saperlo. Nè perciò saranno 
Il mio dolor più grave. Aeerbo è tanto 
Che, non pavento il peggio. , 

Lor. Il cor mi trema 

Cedendo al desìr tuo. 

•ìCap. Chi fu l’amante? 

‘ Lor. Tu. . . Giulietta. . . al divampar dell'ira 
Ai Monteccbi devota. . . e di Romèo 
Vii complice dicesti? ... E ben. . .dicesti 
Pur troppo il ver. L’amante era. . .Romèo. 

( Caputelo resta immobile e senza dir parola: breve 
v .• silenzio. ) 

Nè tutto io dissi ancor. — Di Giulietta. . . 
Di quella figlia a te fin’ or sì cara. . . 
Non solo amante era Romèo. . . ma sposo. 
, t ( Capuleto resta come sopra. Altro breve silenzio. ) 
Più non fai motto. . . E pur loquace è assai 
11 tuo tacer. Meglio eh’ è morta , or pensi. 
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Cap. ( con un grido di dolore., ). 

Vivesse ancor I Vivesse ! 

J.or. E che faresti ? 

Chiusa in un antro ad espiar sua colpa' 
Ella certo vivrebbe. — E morta a tempo,. 
Cap. Vivesse ancor, vivesse! 

Cor. s Or ch'ella è spenta, 

La pietà sola ascolti. Ove un prodigio 
A te poi la rendesse, allor più forte 
Rinascerebbe in te ia rabbia antica. 

Cap. ( alzandosi con trasporto. ) 

Ove un prodigio impietosito Iddio "~ 
Oprar volesse a rendermi la figlia , 

Allor vedresti altro maggior portento. . . 
Romèo... fra queste braccia. 

Cor. Ohimè! vaneggi? 

Cap. Lorenzo, il senno ho meco. — Il Cielo iti ira 
Per ben punirmi a si gran peua aggiunse 
* Il tardo disinganno. — ■ Invan più cerco 
Qui nella mente quel pensier- feroce , 

Quel profondo pensier , che mai nè il tempo 
iNè la fortuna a sradicar pervenne, 

Spento dell’ amor mio 1' ultimo oggetto, 

*’ Dell odio pur s 1 inaridì la fonte. 

\ Perdei Ja figlia... e in rammentar Motitecchio 
Io più non fremo. Si inf< lice or sono 
Clie più non curo là miseria altrui. 

/ « 
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Rieder così potessi io lieto ; ... e lieti 

Meco tutti vorrei. . . Montecchio ancora.— 

Noi’ credi tu? Vieni : a Romèo mi guida ; 

Con le lagrime sue versar confuse 

Le mie pur bramo , e venga allor contenta 

La sua vendetta a contemplar Verona. 

Lor. ( Che intesi mai ? Possibil fora ?... Assai 

Presumo io già.— Dell’uom la tempra, ahi, forse 

Non ben conosco ancor? — Fulmina il Cielo, 

Ed ei la Ironie nella polve asconde : 

Ritorna il Ciel sereno : ... ei torna altero. — 

* ' 

Fidarmi ancor non deusio ì. 

OD J 

SGENA HI 

■ *. f<- » 

ENRICO entra sollecito e si ferma dubbioso 

, scorgendo CAPULETO. „ ^ 

. * ^ ; . ì • _ • 

Lor. ( traendolo in disparte. ) 

Alfin tu riedi , 
Enrico. A che sì tardo ? Appien compiuto 
Hai tu il mio, cenno? Parla. 

Enr. Il Ciel non vollè. 

Zor.Tremarmaifai.Che avvenne? 

Enr. * . > - Asprotnljatluto 

Su veloce corsier’ mossi alla votaci. i 
Hi Castigliou, meco recando il foglio. 


*34 GIULIETTA E ROMÈO 

Ma a mezzo dèi camiti , di Capuleto 
Si avventati contro me gli sgherri armati , 
Forse credendo ravvisar Romèo. 

Alle lor grida il mio destrier s’ impenna r 
E mi rovescia al suol cosi , die privo 
Di sensi io resto a lungo. Aféun in’ aita 
Dappoi pietoso , onde il camniin ripfglio: 
Ma tròppo tardi , ahimp , giungo alla meta. 
Lo scudier di Rotàèo , con l’aspra nuova 
Mi precedea di molto : e quando io giunsi 
Il ritrovai , che mi narrò piangendo 
> Del suo signor la disperata angoscia 
E ’1 rapido partir. 

Zor. - Partì Romèo ? 

Enr. Sì: per Verona ; ed esser dee qui giunto 
Di me piò presto assai. 

Lor. Si corra. . . 

Enr. Ed óve 

‘ , * t 

SCENA IV. 

V « • ^ 

PARIDE , e detti. 

. ^ 

.Par. Alfin ti trovo , o Caputelo. Ascolta 
A qual’ eccesso or qui Romèo ritorna. 

Cap . Romèo ! 

f*ar y ' L’ wdiuue !r Ad insultar le tombe 


i 
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De’ padri tuoi , di Giulietta ei vtfine. 

La sacra soglia spalancar col ferro 
Or or fu visto e penetrar fremente 
Nel sotterraneo chiostro... Li varo© è chiuso 
Gi'a da’ miei fidi : ma a me sol si spelta 
Il trucidarlo io volo: or ta se '1 vuoi 
Sieguimi pur. Del tuo vehir più ratto 
fia però questo brando , io spero. 

Cap- ( facendo cadere la spada di Paride.) 

• A terra 


Questo brando uua volta. 

P° r - . , ‘ &r, che? .... 

Lor. • # Gran, Dio, 

I miei disegni una seconda volta 
Dunque distruggi, e a compier l’opra un terzo 
Rentier prescrivi ? Ed io la fronte incJiuo, 
"T adoro, e laccio. — Capuleto , ad alla 
Speme dischiudi il cor. Siegui i mici passi. 
Tu al genero perdoni . . . e ilCkl placato- 
A te rende la. figlia. . 


Lty- Ahi 

Giulietta moiiì. 

t ° r • Giuli*. . 

Vap- Insulti al. mio dolor? # 

Sor. \ 


, disumano !. 

i 

.- respira, 
leni e v-cduii. 
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, » ^ 

, ' • * ' : » >« ' 

SCENA V. 

* ! r • . v ' • ; * . ' ■ 1 

Cimitero de' Caputeti. Una lampa lo illu- 
mina : in un angolo $i vede un * sepolcro 

sul quale e scolpito il nome di ~ Tebaldo . 

■ - • ••• . •* , > 

GIULIETTA distesa sul feretro in ricca veste ; BO 
MÈO le siec^ accanto su di un sepolcro aperto 
Lungo silenzio. 

• , . ) 

lìom. Morte. ..nè^iugni ancor?. .Mapur nel sene 
Io già ti chiudo, inevi tabil morte. — 
Che tardi più ? Da te Sperar sol posso 
Quella pietà , che non trovajfnel fato. 

( dà qualche segno cT in terno dolore ' 
Già nelle vene mi serpeggi ... il sento... 
Ma lenta, ahi, troppo. — -Deli, raddoppiai colpi 
G alcun qui giugnefà de’ mìei nemici, 
Che dispieiato trascinarmi^ altrove 
Forse vorrà , mentr’ io spirar qui brame 
Al suo sepolcro accanto. — O Giulietta!. 
Ahi , dunque il letto nuziale fia questo. 
Che accoglierli dovrà ? — Potessi almeno 
Giacervi io teca». 

{dà nuovi segni di dolore: sorge vacillando e si a 
vicina. ) 

Oh, come ancor sei bell; 


Digitized by Google 


■ ^ 


ATTO QOISTO - r I 3^ 

Uh di già scorse j; e pur livido ancora 
Non è quel labro, che vìnce? le rose. — 
Un dì già scorse , e pur cangiala in viso 
Ancor nòd e. Forse la sua bell’ alma 
Nel dipartirsi la baciava in fronte 
Per imprimervi ben la sua dolcezza. 

( le bacia la mano più volte. ) 
Gelida man , tu i baci mici non senti 
Or piu ; nè mai più ti vedrò distesa 
A me di pace in segno. — Oh, quald’amore 
ffuovo portènto ! Questa tnau , che làuto 
Fu rigida fiu’ or , di vico più mollò 
Ai baci * ehe v'impfìtno. 

(Un forte spasimo lo atterra. Resta alquanto ab- 
battuto ; poi si rianima e si riavvicina a Giulietta.) 

Alfiu t’ appressi , 

Morte invocata. — Separarmi indarno - 
Però da lei t’ ingegni. 

^ d Sd ' .« , !' ■ » , 

( Giulietta dà un lungo sospiro : Romèo si scuote col- 
pito da Improvviso stupore. Guarda lungamente Giu- 
lietta. Poi dà qualche passo e gira 'gli sguardi at- 
toniti intorno a se , quasi' a discuoprire donde fris- 
ar partito,, il gemito.;) , V w • 

' Oh Gid!... Chi geme? 

( ravvisa il sepolcro di Tebaldo ). 

TVbaldo! Ahi, forsennato! lituo furóre 

V rtfi or quanto lei cosìa ! •*— Sei tu forse , 
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GIULIETTA. E HOMÈO 
Che fremi ancor perchè*ù son vicino'? 

t 

(■Giulietta frattanto si è desta V» e seduta si|l fc 
x retro. Romèo si rivolge, e in ravvisarla rimane ini 
mobile e senza fiato. Vorrebbe parlare e non poo 
vorrebbe accorrere c vacilla. Quindi si appoggia ; 
sepolcro di Tebaldo e vi rimane, in attitudine d 
, . dolore c 4» meraviglia. Giulietta rinvenuta pieni 

mente, discende dal feretro , g uajnda intorno , ed il 
comincia ad essere spaventata dagli oggetti , ebe 
circondano. ) 

;« . . te*---. • ■» '/■ 

Éomèo. ..Lorenjo. ..alcuno 

E si lento è Romèo? . ,.^«3... (*•“ 

- Rotn. ( con gridtj s fa dolore* : ) , » 

’ .Giulia ! .. ., 

Qiu. {con un grido di gioja abbracciandolo 

Sei picco ? 

• ■ • ; , P- a 

Oh, gioja! Oh» immensa gioja! Qv’èLorenz 
Senza quell’ uom pietoso,oh Dio, per ^mp 
Io ti perdea ; ma già tu ’1 sai : s%i vM 
TSón giù ài gassato , all’ avvenir si peD 
Rom, Alt avveniri, ’’ 

<j ia . Romèo! Quasi sdegnarli 

Faresti ornai. Si gelido m* aécogli , 
Direi si eaesto , ancor mentr 1 io tal provi 
D’ amor li «porsi ? Che più far potea ? 
A viver sol per te , morir per tutti: 

E d’un breve morir gu&tajr.le angosce 
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A sorso a sorso. Nè credea Lorenzo • 

Tanto coraggio in me quando il propose. 

Di ciò forse hai tu pena? Eh, ria: conforto 
Siati il pensier che a Paride ritolta 
Tu m’ hai per sempre. ‘ * 

( si accorge di essere vestila con l'abito nuziale. ) 

"É vedi strano eveuto; 

La veste osserva , che recommi in dono 
La macine mia per 1* imeneo proposto. •*. 

Io berr%apea che sul feretro adorna 
M'avrìen di questa 3 onde a GiustinadisSi 
Che al mio sposo così parrei più bella : 

ÀI mio sposo < comprendi ? 

( Romeo oppresso dalla forza del dolore e del ve* 

f leno cade a terra. ) 

Ohimè! che hai? 

Abulia. ; ,, 

Giu. (procura di sostenerlo c di sbccorrcrlo: gli slaccia 
le vesti, c lo allevia delta spada , che getta a ter- 
ra poco lungi. ) ‘ • 

Freddo sudor ti Lagna il volto. 
Sposo, fa cor... sorgi... chehai? — Rispondi, 
Rispondi per pietà. 

Rom. \ ' Giulia . . ♦ tu vivi? * 

E basta. . •** 

Giu. 'No T sapevi ? 

Rom. Io. , * nulla seppi y 

< A 

*. ' • •. 


- 1 


Digitized by Google 


I 


140, eitrLHStfTA E > ROMÈO 

Ti piansi estinta: . . . ed l morir qui vetini. 
Giu. F u lieve il danno. Or tuttoè noto. Insieme 
Noi per sempre vivrem. 

Rom. , - Non è più tempo. 

Giu. Che festi, sconsigliato ? , 

, Rom. v - Or... se far vuoi... 

Men crudo. ..il morirnaio... Giulia .prometti... 

Di viver tu. . . * , 

> . 

Ciu. >fi ■ Ho mèo , 

Rom. Giulia proadetti . 

pi rammentarmi ognor che il caro squillo 
Di mezzanotte udrai. — Ripeti allora. . . 
Tusola...allor ripeti*** il Cielo.. .e. un bacio. 


(Romèo perde il sentimento c poco dopo muore ri- 
manendo disteso stipino a terra. Giulietta 1" osserva 
con la disperazione impressa sul volto. Lungo à- 
lenzio. Una campana si sento battere da lungi a 
lenti colpi, e cosi proseguirà sino al cader della 
tela. Ai primi due colpi Giulietta si va scuotendo 
con crescente commozione $ al terzo prende con 
trasporto la mano di Romèo, e la bacia gridando:) 

.1 . , 

* » ’ * ' 

11 Ciclo, e un bacio. — Ordì seguirli è tempo. 

, *■' . 

< si trafigge colla spada di Romeo appoggivi ntlon* 

1’ elsa a tetra.) . , . 

« • • 
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ÀTTd QUINTO __ 

« 

SCENA ULTIMA. 

CAPULETO , LORENZO , PARIDE , ENRICO , do* 
mestici con feci. 

( Grido universale di dolore. Cade la tela ). 


J fine 


. * 





Fol. U . 

4 v * 
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*34 givliettX e romèo 

Ma a mezzo dèi camin , di Caputelo 
Si avventali contro megli sgherri armati , 
Forse credendo ravvisar Romèo. 

Alle lor grida il mio destrier s’ impenna r 
E mi rovescia al suol cosi , che privo 
Di sensi io resto a lungo. Atò«n iti’ aita 
Dappoi pietoso, onde il camniin ripiglio: 
Ma troppo tardi , ahimè , giungo alla meta. 
Lo scudier di Romèo , con l’ aspra nuova 
Mi precedea di molto : e quando io giunsi 
Il ritrovai , che mi narrò piangendo 

• Del suo signor la disperata angoscia 
E ’1 rapido partir. 

Lor. » • Farti Romèo ? 

Etir. Sì: per Verona ; ed esser dee qui giunta 
Di me piò presto assai. 

Lor. Si corra. . . 

Enr. Ed Ove* 

• • . * ‘ '«! 

SCENA IV. 

' * • s 

PÀRIDE , e detti. 

Par. Alfio ti trovo , o Capuleto. Ascolta 
A qual’ eccesso or qui Romèo ritorna» 

Cap. Romèo ! 

Par y ' E’ urlante !• Ad iusuUat le tombe 


Digilized by Google 


.taro QBHii’o * ■ t35 

De’ padri tuoi , di Giulietta ei votone. 

La sacra soglia Spalancar col ferro 
Or or fu visto e penetrar fremente 
Nel sotterraneo chiostro... Il varco è chiuso 
Già da' miei fidi ; ma a me sol si spetta 
Il trucidarlo :■ io volo : or , tu se ’l vuoi 
Sieguimi pur. Del tuo vetìir piu ratto 
Fia però questo brando , io spero. 

Cap. ( facendo cadere la spada di Paride .) 
, A terra 

4 

Questo brando una volta. 

Par. . , Or, che? ... 

Lor. \ m Gran, Dio, 

I miei disegni una seconda volta 
Dunque distruggi, e aeoinpier l’opra un terrò 
Sentier prescrivi ? Ed io la fronte inclino,. 
T’adoro* e laccio. — Capuleto , ad alta 
Speme dischiudi il cor. Siegui i miei passi. 
Tu al genero perdoni;.. . . e il Ckl placato 
A te rende 1& figlia. . .. 

Cap. Ahi , disumano ! 

Giulietta morì. 

Lor. Giuli». . . respira. 

Cap. Insulti al mio dolor? # 

Lor. \ ietti e veduiv. 


136 CIpJUlEXTA E ^OJtKO 

SCENA V. 

; . . . * 

Cimitero de Caputeti. Una lampa lo illu- 
mina: in un angolo si vede un 'sepolcro 

sul quale è scolpito il nome di ~Tebaldo. 

• > • - ; . • 

GIULIETTA distesa sul feretro io ricca veste: BO- 
MBO le sict^, accanto su di uu sepolcro aperto. 
Lungo silenzio. 


Jlom. Morte... nc giugni ancor?.. Ma pur Del seno 
Io già ti chiudo, inevitabil morte. — 

Che tardi più ? Da te Sperar sol posso 
Quella pietà , che non trova^nel fato. 

( dà qualche segno cT interno dolore ). 
Già nelle vene mi serpeggi . . . iT sento... 
Malenta, ahi, troppo. — Deh, raddoppiai colpi; 
0 alcun qui giugnefà de’ miei nemici . 
Che dispietato trascinarmi altrove ' 
Forse vorrà , mentr' io spirar qnt bramo 
Al suo sepolcro accanto. — O Giulietta!... 
Ahi , dunque il letto nuzial' fia questo. 
Che accoglierti dovrà ? — Potessi almeno 
Giacervi io tecc*. 

(dà nuovi segni di dolore: sorge vacillando esi av- 
vicina. ) 

Oh, come ancor sei beila! 
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Ua iì già scorsele pur livido ancora 
Son è quel labro, che vince* le vose. — 
Ha dì giù scorse , e pur cangiata in viso 
nòri è. Forse la sua bell' alma 

-V/ ^ 4 

dipartirsi la baciava in fronte 
imprimervi ben la sua dolcezza. 

( le bacia la mano più volte. ) * 
Gelida man, tu i baci mici nou senti 
Or piu ; nè mai più ti vedrò distesa 
A me di pace in segno. — Oh, qual d'amore 
Suovo portento ! Questa mau , che làuto 
Fu rigida fin’ or , divieta più ìtnol^cr 

Ai baci j. ehe v*impfHAT - '‘■f**'? 

» 

(Un forte spasimo lo atterra. Resta alquanto ab- 
battuto ; poi si rianima e si ravvicina a Giuliétta.) 

Al fin t' appressi , 
Mérft invocata. ì** Separarmi indarno » 

f$rò da lei t’ingegni. 

^;L. & V -' jf 

( Giulietta, di un lungo sospiro : Romèo si scuote col- 
pito da improvviso stupore. Guarda lungamente Giu- 
lietta. Poi dà qualche passo e gira gli sguardi at- 
toniti intorno a se , quasi' a discuoprire donde Ris- 
se partito, »1 gemito. ) 


/ Oli Ciel!... Chi geme? 

J. ( ravvisa il sejlòlcjro di Tebaldo ). 
Tebaldo V -i— Ahi, forsennato! lituo furóre 
Vedi #r quanto ci «osta ! -^ Sei tu forse, 




I 


* 


-j3S GIULIETTA e romèo 

Che fremi ancor' perchè ‘ti son vici* 0 ‘? 

.K- ' f 1 

( Oinl ietta frattanto si é dentata e sedata sul fe- 
retro. IJomèo si rivolge, e in ravvisarla rimane im- 
mobile e senza fiato. Vorrebbe parlare e non può : 
vorrebbe accorrere c vacilla. Quindi si appoggia al 
sepolcro di Tebaldo c vi rimane in . 1 attitudine di 
dolore c di meraviglia. Giulietta rinvenuta piena- 
mente, discende dal feretro , g uarda intorno , ed in 
comincia ad essere spaventata dagli oggetfi , che la 
circondano. ) 

- ,y- - i* ÌT'ì *i: • "- A 

Giu. Romèo. ..Lorenzo. ..alcuno anco^non gi un- 

E si lento e Romèo ? . * t (•?• — 

Rom. ( con grido 4i dolore* . ) ; 

, Giulia ! • • 

Giu. ( con un grido di gioja abbracciandolo. 
... „ Sei meco ? 

,V * • ^ . I 

Oh, gioja! Oh, immensa gioja! Oy’ùkorenzo 
£>enza quell’ uom pietoso, oh Pio, per sempr 
Io ti perdea : ma già tu ’1 sai : sai tutto 
Ttfón giù. ài passato , all’ avvenir si pensi 

Rom. Air avveniri 

Giu. Romèo! Quasi sdegnarmi 

Faresti ornai. Sì gelido m’ aécogli 
Direi sì mesto ancor mentr’io tal prova 
D’ ampr li porsi ? Che più far potea ? 

A viver sol per te , morir per tutti : 

E 4’ un breve morir gustar- le angosce 
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A sorso a sórso. Ne credea Lorenzo • 

Tanto coraggio in me quando il propose. 

Di ciò forse hai tu pena? Eh, ria: conforto 
Siati il ^n»ier ché a Paride ritolta 
Tu m’ hai per sempre. • t 
if *i accorge di essere vestita con l'abito nuzialé. ) 

*E Vedi strano evento: 

La veste osserva , che recommi in dono 
La madie mia per- lVtroeneo proposto.- 
Io berìr%apea che sul feretro adorna 
M’ avrYen di questa 5 onde a Gioitiuadisfii 
Che al mio sposo cosi parrei piu bella r 
Al mio aposo 4 comprendi ? 

( Romèo oppresso dalla forza del dolore c del ve* 

' leno cade a terra. ) 

Ohimè! che hai? 

tarulla. . ,» 

Giu. (procura dì sostenerlo e di sòccortcrlo: gli slaccia 
le vesti , e ló allevia delia spada , chè getta a ter* 

'• t» poco mogi. ) 1 * ' » 

'•<t- • . Vi ■ 

Freddo sudor ti bagna il volto. 
Sposo^fa cor... soegi... che hai?— Rispondi,* 
Rispondi per pietà. 

■ - 1 Giulia.. » tu vivi? 

E basta, u ■' . * a 

Gm. Nò T sapevi ? ' 

• f , Io... nulla seppi 


140 eiULIE’fTÀ E ROMBO 

Ti piansi estinta; . . . ed i morir qui venni. 
Ciu. F u lieve il danno. Or tutioè note». Insieme 
Noi per sempre vivrem. 

Rom. t ■■ Non è più tempo. 

Giu. Che festi, sconsigliato 
lìom. . Or... se far vuoi. .. 

Mcn crudo.. .il rnonrmio...Giulia.prometti... 
Di viver tu. ... "• , 

Ciu • Romèo/.. . . ,. . _ - 

Rom. Giulia. . .prométti . 

J)i rammentarmi ognor che il caro squillo 
Di mezzanotte udrai. Ripeti allora. . . 
Tnsola...allor ripeti..-» il Cielo... e. un bacio. 

(Romèo perde il sentimento e poco dopo muore ri- 
manendo disteso supino a terra. Giulietta 4’ osserva 
con la disperazione impressa sul volto. Luogo si- 
lenzio. Una campana si sente battere da lunpusf 
lenti colpi, e così proseguirà sino al cader della 
tela. Ai primi due colpi Giulietta si va scuotendo 
con crescente commozione $ al ter/o prende con 

trasporto la mano di Romèo , e la bacia gridando! ) 

• ' . . * * . . ' \ ' 

' " » 

Il Cielo, e un bacio. — Or dì seguirti è tempo. 

. <•' . ’ •». • 

( si trafigge colla spada di Romèo appoggiandone 


1’ elsa a terra.) 



■ » 


> 
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ATTO QU1HTO 

SCENA ULTIMA. 

■ » 

CAPDLETO, LORENZO, PARIDE, ENRICO , do? 
mestici con faci. 

( Grido uaÌTcrsale di dolore. Cade la (eia ). 
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INTERLOCUTORI 


ALEXI . 

DEMETRIO 

'ANNA X X a a a * 

, / 1 

irene A*aaMU*s* 7 

GUIDO 8 SU s. , 

FOLCO 

Un guerriero ^ 

Cortigiani, Duci, e guerrieri Dalmatini 


La scena è in Salona nella reggia 
di Demetrio 



Digitized by Googl 


ATTO PRIMO 


ir 







SCEMA PRIMA. 



DEMETRIO , FOLCO, Cortigiani , Guardie. 

* 

(La scena rappresenta un salone della reggia con fi- 
nestra in fondo. Demetrio vien fuori da un lato : Folca 
dall altro seguita dà alcuni Cortigiani. > * 

Detti. Che recÙ^ Folco? • ' 

Fol. Il Tioeitor Tancredi 

A Salona è già plesso j i tuoi stendardi 
Riedon vermigli d’ mimico sangue \ , 

<E le turbe esultanti a. salutarli 
Ingombra u già le vie* .> 

Dem.- , . Bel giorno è questo. 

Grazie al Normanno Duce ancor mudato 
I canti udir della vittoria. — O Folco ; 

. Vanne a Tancredi incontro, e là che accolto 
Venga 1’ eroe con trionfali onori j > 

A »»« quindi lo scorgi. — Alla regina r ' 
Ali» saia figlia, itene fui \ehn:\^air cortigiani}. 


> 


i $ 6 A 1 . E x I 

‘Sff ^ v 1 

fi Si avvicina atta finestra.) 

ìì ir il?'» t **»«•“«• 

; Io sederorumi spettator felice 

Pi tanta gioja. [gii vien^rrealOr una sedia) 

, : V 

.«itfea. . 


Ire. 

Ann.. 


ANNA i IRENE . DEMETRIO. ; 

.Vfn»*»0 . u < .* 1 

Genitor . . . . ' • v , 

; ,• \%A» ’ ; '' ' 1 -V '*■■ 

i - .. .. -> Co*t*orte,« 

Verri. Vieni , regina , * siedi;*.*» pur siedi 
A. me d’ accanto , o mia diletta Irene. 
Bello è attender glietoif; bello è lo sguafwftà 
Volge# »liàmmte\*e contemplar la polve , 
Gbe -sorge al leai pestio de 1 vincitori. — A 
; L’ antico padre me etìò sovente ,< 

Kè indarno^, attèse:! Anna s’ttt por ‘Sovènte. 
Vecchio or son fa ! to , nbn di «or; mè Intarlto 
Seder m ’ è forca Hnàbelle , e confortarmi 
.Sol di imemorie<.* s 1 •*'" ' " 

Ann. i . i » - t Oh , tu* Signor* di «juesle 

giQpia boi sì .larga che non ben più spente. 
Pelle forti tue gesta ognor *is»oea-' a - J 
Dalmazia tutta ; e- a- tardi tuoi nepoti i 
/^kieuiie onor lia di Demetrio .tfc nome. f 
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Dem. A’ miei nepoti ? — Sì • se avaro il Cielo 
Era meco di W & p chi ’l mio brando 
Lasciar potessi eredita non gràve , 

Nepoti almen concedermi la figlia 
Sappia ella almeno* Ir^ne , sol tre lustri 
Ti* conti. Appena. Pur soverchi al mio *•' 
Desìr soa questi , all 1 età mia- soverchi , 

E al tuo periglio. • < ’ 7 "»*• 

Anrin~' * : <’ La» rampogna amica* 

Sempre rinnoverai ? Moglie infeconda -*1 
E mal quindi 'gradita al miò' consorte ’ 

-Pur troppo, il veggo, io son.» 

Itemi 4 y ,* «.* i *• ' No: mal lappola- 

Madre. ,tu sei d 1 Irene. .... 4 * .»- » 

Ire. ( al padtfè. ) .« E non tt basia'g ‘ 

Ann. (Lassa!...) .* . .»i 

Dem. , Ma Irene, quando nauorDemetr*»’, 
Non basta al regno*. Jb regno a te chiedta „ 
Quindi unSiguor novello, e indarno il chiese. 
Ire. Io veggo, o patire* il lampeggiar degli eltrfij. ‘ 
E quel ^cho splende più degli akrr/parmi 
j-gig belino di Tancredi. 


Dem. 


* ■* 


r1< 


Ornai non lùnge f V 


Ecco Jq scoierei rir Al vinci tor d’incontro 
Fatevi or lutti. io qui battendo, (v corlig.vù t. ) 
Ire. < .»m : , ' ( O^vfiojal ) 
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SCEMA m. 

’ • \ • - te' ' 

DEMETRIO, AlfNA , IRENE. / 

i - 

i?e/n. E voi m’ udite, o donne. Alto subietto 
Avran le mie parole , e Jielo forse. — 
Allorché , spento il padre , il duca! seggio 
Vidi cangialo in regai trono al cenno 
Del successor di Piero, a me ribelle : • 

Fe’ guerra Vezzelin di Sebenico 
Da invidia punta , e consumai fra l'armi 
Degli anni il fior. Tardi all'imene io quindi' 
Il pensier volsi , ed iufecondò a lungo 
Il talamo restava. Fuor di speme 
Quasi io già m’ era ; e dispettoso é tristo 
Miei dì traeva bianeo il erin facendo, 

Senza che il nome profferir di figli 
Ancor potessi. — Vefzelino intanto " 
L’armi ripiglia con furor novello , 

Sicché mia rabbia disfogar fui lieto 
In lui, che lordo del mio proprio sangue, 
Del sangue de’ germani c de’ qepoti i* 

Venirmi incontro. — Alta vittoria ottenni:. 
51 orto mi cadde appiè ; cadea pur seco 
L unico figliuel suo, l'audace Alexi - y 
Ed estinta cuu esso al fin 
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Quella «eirpi^abhorrita. — A far Empiuta 
Di quel dì la letizia ( ad Anna )fl tuo me*- 
•f.» ' *■' '‘(saggln 

Mi giunse allor , che salutommi a un te^npoì 
E vihcito#e e padre. — *(ad Irene) Il nascer tuo 
Sol precedeva il riedet mio di poèo. — 

Due lustri poi d’ inviolata pace * 

Volgcan custodi della infanzia tua J. »*-. ' » 
Non tale il terzo. «*■* Che il imbelle Aléx i 
Dalla tomba risorge , e sulle vette -t 
/Apparisca de! monti -, e* armati ed armi » \ 
A ricovrar di Sebenico il seggio . «■ > C -V 
M inaecioso raguna.i-+~lo, debil fatto . » 
Dalla /nule degli anni , in cor la prima. * 
Volta allor tremo., e per te Strèmo, Irene. 
Quindi ordinar le schiene, le castella . Y. 
Sollecito afforzar , larghe mercedi » 1 D’- 
Agli stranieri offrir , che a mia difesa i . 
Impuguin l'armi, è mio consiglio;: — Ed sebo 
Che dalla apposta Italia a mio soccorso 
{iiiigne Tancredi 5 ed io festoso accolga 
Il Normanno Campion. Ma a un tratto allora 
.Cangia la scena ; |l minaccioso Alea» i .* 
Dileguasi così , ebe mai più il nome 
Neppur.ne ascolto; ed aspra guerra invece 
Muove a; mig danno il Baguseo stendardo. 
Accorro alte difese. , e i miei guerrieri L 
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« Duce bau Taoceedi. Fin’ allor fanciulla 
Eri tu, Irene ; « forse ignara affatto 
Fosti finor di queste mie vicende .... 

Ire .* E ver. 

Detti . Ma il resto è noto. Intero un lustro 

Arse la guerra, e trionfò Taucredi .... 

Ire. Sempre , Tancredi Vinci lor fu , sempre. 

Dem. Kiedon oggi con lui vittoria e pace. 
Ma duran poco entrambe , ove lor base 
E un vecchio nome ed un eroe straniero. 

Ire. Tancredi, è ver, straniero egli è. (con pena ) 
Vern . .».• D' entrambe. 

Dite , che fia se muor Demetrio? 

Ire te . » * Oh, lascia 

Pensicr sì Insto. 

Ann. f In A bel dì la gioja *} 

Sol ti regni d 1 intorno. , 

Vem. .,■•*. , Anzi compiuta v 

Io vtioVche sia di questo dì la gioja 
AJl’avvenir pensando. — II fero Aiexi 
▼ive al certo ed occulto , e forse attende 
.Oh’ io scenda nella fossa , e poi tremendo 
Voi sole imbelli aggredita, {ad Irene) La ma- 

( tfro 

■ Non fiati schermo : uc fra’ miei guerrieri 
. lo veggo eroi nascenti. H sol Tancredi ' 
Esser puoi e a V« scudo. ‘ - 1 * '**> 1 ,A 


i * 
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Ann. i Un tal pensiero » 

Gran tempo è già che forma il mio più dolce 
E segreto desio. \ '/ 

Dem. «j-. Ma qual fia ’l nodo, ' 

Che a noi Tarvincerà ? . 

Ann. — Figlia... non parli? 

Dem. De 'miei timori è il più crudel quest’uno j t . 

Che, vinta un giorno, al mio peggior nemico 
Porga Irene la destra , e sul mìo trono 
Abbia & seder di Veaaelioo il figlio. 

Oh , se ciò fosse , per la rabbia allora 
insorger forse il cener mio vedreste 
E più tremendo ancor.... ^ ,■ 

Ire . , ... Non temer , padre. 

Per quella gente ognor nemica , io pure 
, h' orror succhiai col latte ; e sì che il nome 
Solo in udirne , di spavento agghiaccio. 

Morrei piuttosto che ad Alexi mai 
Porger, la destra. 

Dém. E di Tancredi ,.o figlia, 

/..* Che pensi ?— - . , . , \ .• *■ • 

Ann. '■ - ( Taci!*—' < . 

j lem, —Intendo. 

Ann . - - — Ami Tancredi? 

Ire. Non so. Vederfo, adirlo ognor più bramo; 

Che la sua voce dritta al cor mi scende , 

E dolcemente il muove j e quella fronte-* 
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Di tanta maestà parmi fornita ■»<* 

Che a rispetto m’ induce -e a maraviglia — 
i Quando ci lascia per volar fra T armi*. 
Trista soti'io; nàa lieta allorché torna . 
Ed esultante allop che t presso al foco > 
Nelle notti nevose , a noi racconta • * 

Con parole modeste i suoi trionfi. 

Dimmi tu, madre ; amore a te par questo? 
Decidete voi stessi. Ove tu creda , 

O genitor , eh’ esser sua sposa io deggia , 
Io lieta obbedirò. 

Ann. Lieti noi tutti 

Saremo allor. i ■' 

J)em. Tua filial risposta 

Somiglia a Irene mia. Ma pur non penso 
Che tu , nata sul trono , offrir tua destra 

Mai debba a uno stranier : straniero illustre, 

% 

Ma a noi suddito or qui. Chiederla ei Stesso 
Debbe e pregando , quando pure il voglia. 
Solo incitarlo a tale inchiesta io ’1 feci 
Da alcun de' miei , nè forse indarno. In lui 
Mancar l’ardir, non il desìo potrebbe j 
E l'ultima vittoria in esso al certo 
Addoppiato ha 1’ ardir. Se quindi .... 

( Si ascolta un suono di tromba. ) 

Ann. Ascolta. 

Ire. Ciugne 1' Eroe. 

( • 


* 


\ 


1 
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SCENA IV. 


FOLCO , poi TANCREDI, GUIDO , e detti. Due.*, 
Guerrieri , Cortigiani. „ .. 

, < •' ». . ’.ì * . «*•»,• 

Signor , come imponesti,- 
Di pochi passi il vincitor precedo. 

Tieni. (siede introno, ed accanto a lui le Prin- 
cipesse. 1 cortigiani lo circondano e le 
. _ guardie ). . . ; ; ^ . .■ 

Tan. Signor, vincesti.— La quinquenne acerba 
Guerra è compiuta , e il nome tuo trionfa. 
Pace implorò la supplice Rag usi , / 

<.*E pace concedesti : alta vittoria 

E quella ognor ^ di- cui. la pace è prezzo; 
E delle trombe , e de' timballi al suono 

* 

Delle trepide madri asciuga il pianto. — 
Questi vessilli , monumento eterno 
Del valor Dalmatino , a le presento,: 

Tolti a’ nemici tuoi da' tuoi guerrieri! : 
Prodi guerrier’ , di cui scolpiti i nomi 
Della Città sulle salvate porte , . 

Avran per certo i secoli ^custodi. ; 
Spenta la guerra , inutile ministro 
». Io della tua giustissima Yendetta 
Voi. II. i4 
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Ornai divenni, ed al tuo piè depougo 
La tremenda tua spada, aldi cut lampo 
Vólto iu fuga vid’ io sempre il nemico. 

„ Ihm. Modestia è in te pari al vaiò», Tante rèdi, 
i Di te non parli ? Parlerà la Fama : 

Demetrio parlerà. (scende dal trono )Nor ma n- 
): 'e v * • . / (no eroe* 

Di te il Ciel mi fe' dono, {lo abbraccia) io 

' (ti saluto> 

> Della Dalmazia difensor , sostegno 
’ . Di mia famiglia e della mia Vecchiezza» — j 

' - ’ Di queste schiere ognor Duce supremo , 

Finch’ io vivrò , sarai. Ripiglia , o prode, 

Il brando di Demetrio a le «ì lieve , 

E a nuove imprese il -serba. Alla tua fede * 

D’ un popolo e d' un re data è la cura. — 

Voi di Dalmazia ancor guerrieri Illustri} 

Che otteneste appo lui 1’ onor secondo 
Della vittoria, a me d’intorno or tutti 
Fate bella corona. — Ad uno ad uno : 

Vuol Contemplarvi e stringervi le destre \ 

Il jre , l'amico * e misurar frattanto 
Dalle onorate cicatrici vostre 
I doni suoi. > Leon , 'li riconosco. ' ’’ 

Imberbe aneor tu mi pugnasti accanto \ 

XJn dì. — Regina , a te presentò iti Piero 
, , ■ li mio scudo viveute. Ei per Salvarmi j £ 


Digitized by Google 


! 


i55 


ATTO PRIMO 
Nel) 1 ultima battaglia, il petto oppose 
Di Vezzelino al ferro, ed ebbe il petto 
Perforalo dal colpo. • — O mio Siicela, 
Benché già vecchio, pur sostieni aurora 
Dell’ armi il pondo. Ma verrà quel giorno, 
Che meco sederai compagno inerte 
Nell’ ozio pur della vecchiezza. — Or’ ite, 
Ite al riposo or tutti. Oh , quanto stuolo 
Di madri e spose questo cenno attende. 
Onde stringervi al seno. 

Ann. A’ vostri tetti 

V’ accompagni 1* amor riconoscente 
Di Demetrio , d’ Irene , e ’1 mio pensiero. 


, J 


( . 


SCENA V. 

• «*, » " * • ' 

TANCREDI, GUIDO. 




v *• i 


Tan, ( dopo lungo silenzio. ) 

Guido, che pensi ? 

Cui. ’ In mente ognor ini stanno 

Il generoso tuo proposto antico * 

£ la ignavia, presente, e la predente , 
Stoltezza tua. 

Tàn. Soffrir s'i acerbi delti -v 

- . *. ' 

Da te sol posso , cui la vita io (leggio.^ 
l C ui. £ duoimi qua&i che per mejti( vivi 
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Immemore di te: Quando sul camjMi ^ 
Semiviva giacesti , il sangue tuo 
Mescendo al sangue dell’ ucciso padre ; 

E nell’ orrot notturno a* tuoi nemici 
lo t’ involai con disperato ardire , 

Nell’ egre membra pur 1’ indomi t’ alma 
Staiva d’ un prode , e maturar t’ udita y 
Sul letto del dolor là tua vendetta. 

Dopo due lustri a compierla I* accingi 
Poi ti piace cangiar consiglio e nome; 

E qui ten vieni , e qui me tr aggi , e sèrvi 
Al tuo nemico , e a lui possanza accresci 
Con le vittorie , e col tuo sangue «stesso? 
Or di’ : che pensi ? Clic farai ? Compiuta 
Oggi la guerrai è di Demetrio; or quando 
La guerra incominciar vedrò (piano) d'Alexi? 
Tan. Tosto ch’iò’l voglia. 

Cui. E che pili tardi? 

Tan. * Ascolta. 

11 mio segreto dmai ti fia palese: 

Nè dir eh’ è tardi. Il primo, il sol, che ilsap- 

Cpia, 

Guido , fu sei. — D« Vezeetino il sangue 
In me ferve tuttor : fremendo il guardo 
Ho fitto ognor di Seberiicò al trono , 

Al mio perduto tròno : e a ricovrarlo 
Ogni mia cura. V ogni pensier rivolgo, 
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Purché infame non sia. — Quando improvviso 
Su que' monti app.nia , levando il grido 
Di guerra e di vendetta , i miei vassalli 
• Restarmi muti al bellicoso invilo. 

M’ avvidi io quindi che il valor primiero 
In lnr languìa per P ultima scondita. 

Che sperar da chi teme? — Altro consiglio 

r * 

Allor mi piacque. Ravvivar le spente 
Faville di virtù dappria ne’ vinti : 
Agguerrirli dappria •, poscia eccitarli 
A riscattar la libertà perduta. 

Proposto audace, che il silenzio e Parte 
Compier soli potean ^ perciò sepolto 
Fu in cor fin’oggi , ed a te stesso il tacqui.-— 
Comprendi or tu perchè, di nome a un tratto * 
Allor cangiando , venturier Normanno 
In Salona mi finsi , e per Demetrio 
Botai la spada. Al mio consiglio il Cielo 
Propizio arrise. Capitan supremo, 

Compion due anni ornai , son qui già fatto; 
E ben molti guerrier’ di Sebenico 
Della guerra erudii uell' ardua scuola: 
Intrepidi soldati , e ciò , che imporla 
Del nuovo giogo impazienti , c (ulti 
Devoti ancor di Vezzcliuo al nome* 

Gui. Certo ue sei ? ... „ 

Tun- Se il sou! Quel di tatù incuto., 

1 V 
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Che segui la viti ori»: io «tesso ad arte 
La sorda voce diffondea che Alexi 
Con falso nome e con mentito arnese ‘ 
Pugnalo avesse fra’miei prodi: .. e oh, gio]a! 
Vidi in que’ volti lampeggiar la speme , 
Mille sguardi vid’ io cupidi intorno *>' 

. Volgersi a rintracciarmi , e mille voci 
Scmmessami nte mormorarmi accanto''' 
Udii cosi che a temer quasi io n’ebbi.; 

E lor prescrissi alle paterne case 
Sollecito il ritorno ; ove raccolti 
Esser ponno ad ogni uopo. 

Gui. * # ’ \ Incauto forse 

Fu tal consiglio. Or l’indugio potrebbe 
Esser funesto. 

Tati. ; Di cotanta impresa 1 - J 

Mentre ordisco lè fila , di’ oprar miò 
Sorgon novello inciampo affetti nuovi, i — r 
Cinque anni son che di Demetrio io Viva 
Nella reggia.. .e nel cor. Qual figlioei lién’ni* 
M’ estima amico : vincitor ni 1 ammira. . . 
Gui. Servi dunque a Demetrio. 

Tan. • •' Io servir! Ioh. A 

?» 

Vn' alttt via meh trista al regno avito 
Dischiudermi pròprio ni* sembra il Fato. 

E seguir questa io yno’ per or. ...'*' 

Gftl. • prosiegui. 
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Tan. Unica figlia di Demetrio è Irene 5 -i 
Un regno ha in dote : e la metà di questo' 
Era d’ Alexi il regno. Ove mia sposa 
Irene divenisse. 

Gui.-* y > Oh ! Che favelli f ' 

Ami tu forse ? 

Tan. ■ Amar!; . . Sola una volta 
Amai cosi, che amar mai più mon posso. — 
Leggiadra è Irene ; il suo bel cor, la sua 
Modesta dignità ■, gl’ ingenui modi 
Con diletto e stupor contemplo e ammiro.— 
Ma , Guido , in cor Sofia mi vive eterna, 
La perduta Sofia. Rammento io sempre 
Di Zara i lidi , ov’ io la prima volta.» 
Mirai quel dolce aspetto. Ahi! Zara un tempo 
$ua patria e cuna , or vedova di lei 
Fatta per sempre ! Compio» già tre lustri 
Ch’ ella è sotterra , ed ogni «fi , che sorge, 
Del mio duol sembra il ptinio. Al nuovo ime- ' 

; ' ' ( riè , 

Se pur tanto è a me dato , io* Sol piegarmi 
Saprò per torre; a servitù straniera 
Il popol mio senza versarne il sangue, 

Per ricovrar senza delitti un trono. 

Qui. Saggio proposto. Ma sperar tu dunque 
Puoi che Demetrio a venturier Normanno, 
Qual’ ei fi crede ognor , conceda Irene 
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Ed il regai retaggio ? 

Tan. , Io-, ai* lo spero.' : 

Grao tempo è già che susurrarrni intorno 
Da’ suoi più fidi di tai nozze ascolto. 

E il oortigian , che parla , eco esser suole 
Del suo Signor, che pria parlò. D'Aiexi 
Teme Demetrio , e necessario è fatto 
A lui Tancredi. Mal m’ appongo io forse ; 
Tentar quindi, ma cauto, in mente ho fermo 
Questa impresa novella. — Ad Anna in pria , 
Alla regina il mio pensier fia chiaro. 
Amarmi ella pur sembra : ella cortese 
W accoglie ognor. Sperar ohe deggia io dui. 

• . * ( que 

Anna dirammi , e tacerà T inchiesta 
Ove un rifiuto. . . jp 

;< Soffrirebbe Àlexi 
Anco un rifiuto? 

Tan. AUor..soI restai! brando. 

' Or vanne alla regina, e a lei tu reea 
: Che seco favellar chiede Tancredi. 
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SCENA PRIMA 




* 

• «i 1* '(■ 


ANNA , TANCREDL 




Ta». Scu»« , o Regina , se importano io fórse 
A te venir. «.* 

»; i . t> Ben vieni ogn or , Tancredi , 
Qoàriflcra me vieni. Ciò,, che brami) esponi: 

Libero esponi. Siedi» -j. 

fan f - Audace inchiesta 

Udir t’ è d’ uopo *, e tal che forse stolto 
Meo' crederai. Quiodi dapprima imploro 
Ch’ove a:te spiaccia , il mio pensier sepolto 
Per sempre in cor ti resti . ’ ' > 

Ann. « : > Audace in campo, 

Nella règgia modesto ognor , Tancredi y 
Io ti conobbi j »d or «où parlando 
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Tal p«ir ti mostri.— Ma poiché tu’l brami. 
Sulla mia fé riposa. Or via , favella. 

Tan. Compie un lustro, dacché Demetrio accol- 

( 

M* ebbe in sua reggia, e i b^néfic} suoi 
In me profonde. — Io da crudel fortuna 
Fatto misero e solo , e tratto in bando 
Dalla terra natia , qui a voi d’ appresso 
Di nuovo appresi a sopportar la vita ; 

Chè in voi mi parve rinvenir la mia 
Spenta famiglia .... e salutai Dalmazia. ... 
Quasi patria ..' seconda. Ahi , viver forse 
Senza patria e famiglia uom’ mai potrebbe? 
Spesso amico nomarmi a te pur piacque, 

E tal fosti ognor meco ; e se pur tanto 
A suddito è concesso , io qual germana 
T’estimo e t’amo; tanto al mio risponde 
Il tuo pensier sovente.— A quanto entrambi 
Per me feste fiuor , mercè non lieve 
Piacque al Ciel eh’ io rendessi: (esser vuo’ 

( gtoto 

Io meco ancor. ) Possenti erano e molti 
Di Demetrio i nemici,. ed ei già fiacco 
Per gli anni e imbelle, allor chea voi Tancredi . 
U suo braccio protferse. A me vittoria 
Arrise » e il vacillante imperio vostro 
Basi piu salde col mio sangue otteime. 
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Or pari sono* ì beneficj alterni : 

Ed uopo intanto ha f avvenir di nuovi 
Alterni beneficj . « . . 

Ann. A che l’ arresti ? 

Tan. Di Demetrio la sorte in pugno io stringo; 
Egli la mia. Forti sarem , se uniti : 
Divisi, ambi cadremo: io nell’ antica 
Oscurità mia trista ; ei "forse oppresso 
Dai gik vinti nemici. Ef già sull’ orlo' - 
Del suo sepolcro , alle sue donne è forza 
Che ùu saldo scudo appresti : a me fa d'uopo 
Incatenar l’ instabile Fortuna. 

Alla duplice meta ima £ la via 
E dischiuderla a noi sol puote. . . Irenei 
Ann. Irene ! ( oh gioja ! ) 

Tan. Alto stupor , Regina , 

Sulla fronte ti leggo, e n'hai ben onde ; 
E ’l prevedea pur troppo. A’ sguardi vostri 
Suddito io sono ; di regai consorte 
Perciò non degno. Ma pensar ti piaccia 
Che suol vittoria esser la via del trono, 

E che pari splendor circonda spesso " 

I vincitori e i re. “ ' 

Alih'. v ■’ No : mal l’ apponi ; 

E la mia mente poco ancor conosci*. % 
Irene. . . . io l’amo: renderla felice 
Ad Cghi prezzo io vuo’. Nè tal, mi credi, 
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Esser può mai chi alle severe leggi 
Di superbia regai troppo concede. 

Ed io. ..perpruova il so. ...Spontaneo al labro 
Corse quel motto; e deh, ten'priego, scorda 
Ch’ io ’1 dissi. 

v Tan. Non temer. 

Ann. . ...... Felice Irene 

Teeo appien fora ; il crederlo mi basta 
Per desiarlo. Ma perchè l’ inchiesta 
A me volgergli piacque ? Io sol per pompa 
Di regina e di madre i nomi ostento. . i 

Suddita prima, di Demetrio a l /cenno ^ I 
La prima fronte, che s' inclina f « questa. 

Ov’ ei consenta ad imenèo st lieto , 

Sarò Demetrio al consentir secondo. , 
Vanne a lui dunque. , 

Tan. Io ben del re conosco 

La non pieghevol tempra, é che in Solona 
È colpa ogni voler , che il suo precede., j 
Aprirti il pensier mio sol volli io quindi, 
Onde ascoltar dalle tua labra il vero. 

Credi che accolta con. propizio evento ; 

La mia dimanda esser potrebbe ? 

Ann. ■ \ Il credo. - 

Trono, è ver* tu non ha». Ma , come' narri. 

Ir remote contrade un di 1' avesti ; 

*'•••* ‘l ' ■ 

E che narri tu il ver^.son documenti Tl 


• ' >. 
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L’ opre ti te stesse. Nè temer tu puoi 
Pegno rivai tra' principi vicini. 

Barbari, crudi, oscuri, alcun finauco 
Di pirati Signor , pirata ei stesso. 

Un solo , è voce che sorgesse ad alla 
Fama d’eroe , ma lo tradì fortuna. 

Tan. Chi è mai costui ? 

t V. 0 * - 

Ann. Di Vezzelinp il figlio; 

La storia sua spesso qui udisti. 

Tan. .... Spesso. 

Ann.. Di lui temer non dèi. 

Tan. Così dicendo * 

In me la speme , non T ardire accresci. 
Ho cuor nelle battaglie, e cuor mi manca 
Demetrio ad affrontar con tal richiesta. 
Da te, Regina , d’ amistà quest* uno 
Ufficio imploro : a lui per me favella 
N tinaia sol del mio voto. 3 

Ann. ( sorgendo. ) . H grato incarco 

Io dieta assumo. 

Tan, i Altro dirti ancor deggio, 

Meco Irene felice, or' or dicesti, 

Appien sarìa : lo bramo. Il tuo pensiero 
,£sser pure fallace ancor potrebbe , 

Jjfè. mia. vittima al certo glia mai fia. 
Frimaesplorarneilcor.,...- ..... .,1, . . ' 

Ann. ,* Sl J ,/ Per poco attendi. (pia. 

roi.Jf : i5 


ks h * x •*' , 


SCENA n. 


TANCREDI poi IRENE 

» . * -* 

, *• ' % * • * *•*, <• • 

/re. Ov* è la madre ? ' ' • ' • s 

Tan. À ragionar . . di none 

Con Deròetrio .... per te. — 

Jre. * p er me! 

Tan. ‘ .... Rincresce?-— 

{Ambidue restano per qualche ìempo in 
silenzio ). v 

Tan. Irene... sì, della tua destra io chieggo 
Il dono prezioso : e poiché figlia 1 : 

E suddita tu sei , mia prece in prima 
Volsi a Demetrio , e-a lui l’ umile inchiesta 
Messaggera gentil la madre or reca. 

Non fia però che , se il tuo cor ripugna , 
Abbia a costarli inlermiuabil pianto ’ 
Il pensier di Tancredi. Il tut> pensiero , 
Qual eh' iei pur sia , sara sola mia legge/ 
/re. ( Che dir non^o. ) - ' ' ' 

Tan. ' ' J . Libera or tu rispondi ; 

Ovver c quando a te piaccia, a miglibr tempo 

* 0 À • 

Risponderai * se il cor dubbioso ondeggia 
Fra sentenze discordi. Anzi io medtsmo , 
Vuo 1 suggerirti ciò , che forse il tuo 
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Giovanile intelletto ancor non cape , 

Onde più sia maturo il tuo consiglio. — 
In me tu vedi un venturier , che afferma 
Nascer di regia stirpe, e pur potrebbe 
Esser mendace. Fortunato in guerra , 

Sta forse in me del vincitor l’orgoglio. 
Pugnai pel padre tuo ; per lui più volte 
Versato ho il sangue; e pur potrebbe a tanto 
Avermi spinto ambiz'ion segreta. 

Nulla posseggo, fuori un cor, ch’io mostro 
Benigno all 'opre, al dir; ch’io tal pur credo. 
Ma che provato ancor non fu , tra’ scogli 
Della prospera sorte , e cangiar puote. 
Sette lustri ho d’età: quindi al meriggio 
Io m’ appresso ; e sull’ alba ancor tu sei. 
Pondera or tutto; e poi v’aggiugni, Irene, 
Quel segreto sentir dell’ alma , indizio 
Primo spontaneo ed intailibfl sempre 
Del tremendo avvenir d’ un imeneo. 

/re. T’ odo, ...e t’ammiro. — Ma. ..Signor. ..deh, 

( lascia 

Ch’io taccia ancor. ..finché risponda il padre. 
Dimmi tu solo. . .qual ragion ti sprona 
A Chiedermi consorte ?... Amor ?... * 

'fan. ' ' ’ Più pòro 

-'Affetto è il rato. Fanciulla ti conobbi/ 
v 'lcnera pianta , lo crescesti all’ ombra 
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Del mio scucio fra mille ogttor nascenti 
Altissimi perigli j iu sul mio braudo :■? 

,D’ kene 1’ avvenir* scrisse Fortuna $ ,T 
Eia tua pace sigillai col* sangue. 

Opra sei mia , dir posso s opr* è sol mia, 
v Se a- te serba Demetrio illeso il trono. 

Or da quel, -che mi. costi , aver ratsurà 
Giusta tu puoi del necessario affetto,' 

Che a te mi stringe, e che reudon più vivo \ 
v L’ ingenuo tuo c#ndor , la tua modesta 
Dolce virtù.-^Pietate ancor v’aggiugai.— 

, Di Demetrio dischiudersi già veggo * , 

Lentamente la tomba , ove sepolta 
. "Vedrai col padre pur la sua possanza. 

E tu , gracile arbusto, allor de’ venti 
. Scherno sarai , se un difenser ti manca. 

Or chi tal fu *in’ oggi , esser lo puOte , 

Ed anco il vuol con titolo più degno j*. 

Finché ^respira , cd ottener col soglio -t • 

La sua mercede nella tua salvezza. * .A 
Jre. (Certo così parlar soglion gli eroi ) 

Dimmi , Tancredi , forse ognor. felici 
Non sou le spose degli eroi? . . ,• , ; • 

Tari. < . , . ...Non sempre. 

..Ma e che’l dimandi? K . «' 

• * ^ f * 

Ire. if > . , Perchè, a me conserte 

lo sol bramo un eroe, che invitto in guerra. 




)i qili7fyi hy ( ,onol^ ‘ 
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Al mio cospetto presentar si possa 
- Cinto di allori il nero crine , e adorno x 
Di gloriose cicatrici il petto. 

Bramo un consorte, che al valor del braccio, 
Un lavellar soave , un cor pietoso , 

Una grand’alma aggiunga; e a me dappresso 
' sedendo, la mia ironie adombri 

Col lucido cimiero , e mi racconti 
.ReJle notti nevose al loco intorno 
Con modeste p.lrole i suoi trionfi. 

Tan. (Che ascolto or io !) V -• 

Se' tanto a me concerie 
Il geuitor , chi piu di me beata? 

Chi più di aie superba ? «■ 


SCENA XXL 


DEMETRIO, ANNA, IRENE, TANCREDI, FOLCO. 

fot- 1 II rè— " 

D ** ' / 1 Tancredi; 

11 nuovo tuo pensiero Anna ini disse ; 
lt> lieto accolsi. If guiderdon, che chiedi; 
Ben inerti ornai* Ma pria che a te’l conceda, 
Aucor molto udir dèi , prometter molto, * 
Ire. ( Glie dir rórrè'?} 
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Tan. Parla. 

Dem,, - . Vecchio già «oboi 

Pachi altri passi , e troverò il feretro. : 
Quindi i colori., di che bello è il mondo 
Per chi beo vive , già per me cangiati 
Son tutti in brupo} come avvien sul vèspro 
Giù nelle valli. Del mio cor gli affetti 
L’uno appo 1’ altro dileguatoti tutti, j 
Fuorché due soli} e questi ancor sì caldi 
Son , sì possenti , che fra lor divido * 
Ogni respiro ; amor d’ unica figlia 
Fd odio pel figliuol di Vezzelino. . \ 

Ed amo fi» con tal forza, e lauto abbono. 
Che al paragon non so se sia più forte 
In me l’.odio o l’amor... 

Tan . L'amor,...cred’io. 

J)em. Sì : ben dici , l’amor. Perchè , se dono 
A me non fea d’ una tal figlia il Cielo , 

■„ M’importerìa ben poco o nulla il regno,: 
Che a me con trasta Alexi. — Odimi or dùnque. 
Sposo d’ Ireue , successor sarai 
Tu di Demetrio, ma non sol pel trono r 
Per gli affetti purauco*. Amar fia lieve ■ 

A te costei ; sa a quanto io 1’ amo amarlo. 
Lieve non è} quando fia spento il padre, 

Iq te iì padre ritrovi. 

Taf u ' v Altro non chiedi? 

. ’ \ \ 
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Dcm. Finir mi lascia. Ragionar d’ Alcxi 
Ancor (i deggio. — Se possibil tosse , 

Con l'alito trasfonderti uel petto 
A orrei quell' abbon ir pieno profondo , 

Che in me cresciuto al trapassar degli anni) 

E uudrito dal sangue e da’ misfatti ,* 

Di memorie or si pasce , e di desio ; v 
Di un' ultima vendetta. — Il sai: venti anni 
Cuerra a me fea per involarmi ii serto 
L’ iniquo Vezzelin ; venti anni io vidi 
Scorrer de’ suoi , de' miei vassalli il sangue. 

A’ colpi suoi l’un dopo l’altro estinti 
Cader vidi i germani , e i giovanetti 
Nepoti miei ... nè valsero proferle , 

Nè le paci giurate . . e neppur valse {, . « ■ 

Il sacro fulminar del Vaticano 
A temprar la sua rabbia, invan... 

Tan. Ma Alex! 

Fanciullo ancor .. .dell’ occiecato padre... 

Dem. Sì. ..complice non fu, perchè non anco 
Potea ... Il difendi? 

Tan. i • i Nò; così tu stesso * 

Mi dicesti talor . . _ „■ ,• , • 

Dem. .*• - ' . ■ Dissi .j. . E pat dissi 

Che d’ empio genitor degno rampollo 
Crescea colui , se il ben perduto soglio K 

A ricovrar , privo, di fama « d’ armi . ^ -1 - 

* • * ’/* 
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Infra sudditi or miei di ci vii gikerrà i; 
Poneva il grido;. .E la viltà v*aggiugtii; 
Che al tao primo apparir disparve. 

J an . « .. . 'V Ei Corso 

Moli... 17 '* 

Dem. Lo spero 5 e pur no ’l credo. Ei cadde 
Nel rfuo sangue uua volta, e poi risorse. 
i$e morto egli è, qui mi si réeht il sasso 
i Che’l ouopre, e diverta sgabello ai trono 
D' Irene mia. Ma no; vive ancor egli: ‘ 
Certo che vive : un tal nemico estinto^ 
lo crederò soltanto alior che’l veggio. 
’Vivn egli... credi, ed or sua reggia è fatta 
Qualche covil di belva; a cui contrasta 
Pur del coyil la pace, ivi ei rinchiuso 
.[ Conta i miei giorni , e 1’ ultimo di questi 
Fora il primo per lui senza Tancredi. —r 
La tua destra mi porgi; e pria che il patto 
Con lei slridgi d’ amor , stringere or meco 
BdV odio dèi 1 ’ irrevocat>il patio. ' 

Prometti pria che pace mai , nè triegua 
Non .forai col fellon. Prima prometti 
, Che , se pur la volubile fortuna ** 

A dui porgesse R oriti , tutto il tuo sangue 
Tu verserai fìuo alla stilla estrema » 

, . / t 

A difesa di lei , . . i ■ * ■ 

f/in. TanCredi il giura,’ /» 
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Dem . Prometti alGn,clieovuuquemai si asconda 
Tosto che il sappi , non avrai piu posa 
F incliè il raggiugni , e lincili vivo o estinto 
A me tu il iraggi. 

Tan. Tanta speme è troppa. 

Dem. Men che non credi. Esploratori molli, 
Fidi , sagaci , e d’ oro assai forniti , 

E per larghe promesse ognor vegliatiti , 
Percorrono citta , castelli e campi 
,:■> E monti e valli;- e s’ egli ancor si pmce 
Dell’ aure di Dalmazia , uu' aura aliìne 
Muoverti, che’l tradisca. 

Tan. E allor Tancredi 

Più dell’ aura fia ratto. <- ; :A/ 

Dem. . *. Olù. 


SCENA IV. * 

FOLCO , Duci , Cortigiani , Guardie f '« detti. 


Tot. v ^ .,-w ...Raccolti 

Giusta il regai tuo Cenno... 

Dem. Udite 11 novo 

E ancor più lieto evento, onde Fortuna 
La vostra pace e il mio poter conferma .-r* 
Sposo d’ Irene e successor nel regno 
lo dichiaro Tancredi. A lui la fronte 


ij 4 * v ' A * « » i 

;• Reverenti inchinale; e la ina voci • 

* » 

Nell’ imperio seconda , ognun rispetti.' 

» Del suo valor di sua viriate è questa 
Degna mercè , pur non soverchia. 

Ire. * (Oh, lieta. 

Oh'; fortunata Irene! ) 

J)em. \ ' - ■< . Indugio aldino 

A si chiaro imeneo frappor non dessi. 

Al sorger della notte il sacro rito ' 

. Vito' che si compia. Vanne al tempio* ©Folco, 
Ad apprestar la pompa. 

Ann. E della **adre 

^ lieta cura il coronar la sposa. 

Verri. Diletto figlio , addio. 

( Parte eoa la Corte, ) 

Ann. Sieguimi, Irene. 

'JCancredi, a t me fioder fce» P«* oi poco. 

„ÌW . •.* • *'W *■ • * '* * 

I ' 

• j. •> • - : • '«* : 

, »• .v ’• • 

<. j » • ^ • ' a , 

■ - , f ' .«,<>/••• /• 

' , 1 * Vi » < ‘ m • ' , . 
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ATTO TERZO 


Lo stesto appartamento della Regina. 


4*«%' v%4 »»»*»<% 


SCENA PRIMA 


ANNA , IRENE, Damigelle. . ,, f 

. ' 

(Le Damigelle circepduno Irene acconciandone le ve 
stìmenta. Ella e in magnifica veste nuziale. Anna 
le adatta una corona di bianchi fiori sulla fronte , 
indi V abbraccia J 


Ire. Stringimi al se n<r un’ al tra Tolta- 
Ann. (abbracciandola di nuovo.) Oh, cara! 
Ire. Quando m’abbracci, a me sembran più lievi 
Queste vesti pompose * a cui fi«’ oggi 
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Non adattai più il fianco. — Oh ! sulla fronte 
Questa corona quanto giù mi pesa . . . 

Ed è di nozze. La regai fia certo 
Assai più grave. 

Ann. Qual t’ è d 1 uopo adorna 

Ancor non ari. ( prende su di uà diavola 
un monile ricco di gioje , e glielo annoda 
al collo. Indi le dice con voce tremante ) 
Questo.. ,è don.. .della madre. 
Ire. Ma tu tremi?... Tu piangi?... 

Ann. Io... sì: di gioja. 

1 Ire. Gioja novella è questa. 

Ann. ...Odi. — Quel dono. 

Finché vivrai.,, -chiuso nel sen tu serba. 
Don... dell a madre,.. .ti ricorda, è questo. 
Ire. Come obbl tarlo?— E sovverrammi sempre 
Che me T desti.. .piangendo. 

Ann. Ecco Tancredi. 

. *• ' ( Ad un tuo eenno le damigelle ri ritirano. - 



. t , ’ / ’ 
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- : . * • f '• * • . . 

SCENA n. 

TANCREDI, IRENE , ANNA* . 

Ire. ( al giugnerè di Tancredi rimane al- 
quanto in disparte , non osando di rirol- 
gersi a lui. ) 

Tan. Come imponesti, a te, Regina, io riedo. 
Benché forse importuno. 

Ann. Alla tua sposa 

Dimandalo, o Tancredi. 

Ire. (a queste parole anche più timida , • vie 
più si ritira , ed abbassa la fronte.) 

Tan. Alla mia sposa?— • 

Irene, i detti miei rammenta. Pensa 
Ch’ è tempo ancor : libera ancor ti resta 
D’ un giorno la meta per ricusarmi , 

Se tal nodo t’ incresce. Al Sol novello 
Fia poi tardi il pentirsi. 

Ire. ( parlando sempre di lontano con voce 
dimessa .) Or che mio sposo 

Te elesse il geni tor. ... libera io posso 
Dischiuder l’alma, e dir. ..che tua consorte 
Io me beata estimerò. — Sol duoimi 
Che per mercè di tue virtuti eccelse 
Voi. II. 16 ■ 

Wb. 


r 
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Altro da me tu non avrai che un trono. 
Tati. Il mio trono sarà nel tuo pensiero , 

Se tu '1 concedi. Regnerai tu sola • 
Quando che fia, sulla Dalmazia. Io solo 
Del cor d' Irene al dolce imperio aspiro. 
Vissi finor. ..non lieto, e oguor percosso 
Dal piè della volubile Fortuna, 

S'i , ch'io son lasso d' affrontar tempeste j 
Nè più di gloria , sol di pace ho sete : 

E tu V imagin della pace , Irene , 

Sembri agli sguardi miei* Ove trovarla 
Se non la trovo io teco? 

Ire. ( si rivolge verso Tancredi per abbrac- 
. dare Anna y che sarà in messo ad essi.) 
. Ascolti, o madre, 

Quel soave parlar ? 

Tari. ( vedendo il gioiello appeso al collo 
d ’ Irene. ) - «..Gran Dio, che veggio! 

Ire. Che fu ! ~ 

Anni Che guardi? 

Tan. ...Nulla. (Ohimè !...Tra- 

’ (veggo?... 

« Ah no: pur troppo il riconosco. È quello. 

Sofia !... Sofia ! ) • .’ 

Ann. ' (Fitto su quel monile 

Ila l’ attonito sguardo ! . . .Oh Ciel ! ) 

Ire. Tancredi, 
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Che hai? 

Tan. Perdona... Ratto il cor... mi scosse... 

Un violento palpitar . . . ( Mirarla 
Piu non poss’io di quelle gemme adorna.) 
Ann. ( Come turbato egli è! Nè frenar puote 
Quasi più il pianto. — Ahi, qual confuso or- 

* ( rendo 

Presagio!. ..Or ohe vaneggio?) 

I fe - • , ..E queste, o madre, 

Son le gioje d’Imen? 

Tm. Regina . . . altrove 

Mi chiama.. .alto dover... 

Ann. T'arresta... M’odi. 

Nelle tue stanze, Irene mia, per poco 
Irne ti piaccia. 

Ire. E a che?... 

Ann. (con dolcezza.) ...Vanne, obbedisci,. 
Ire. Madre , deh, tu il soccorri. 


SGENA IH. 


ANNA, TANCREDI. 


(Or non ^tradirmi,. 


Tan. 

O duol.) 

uè nn % Siam soli; mentir mèco indarno 

Tu vorresti , Tancredi. Io ben ti vidi 
Impallidir di quel monile a fronte , 

E a vicenda arrossir: lo sguardo errante, 
Gl’incerti detti, e qualche stilla, aggiugni, 
Mal frenata di pianto indizj certi 
Per me son questi... 

Tan . , Più non dir: comprendo 

Il giusto tuo stupor. Ma pur ti calma , 
Breve inganno fu il mio. Veder mi parve 
Un monile già mio . . . colà sul Polo. 
Tutto, ecco, dissi io già. 

Ann. ...Forse non tutto. 

Dolor sì grave il rinvenir soltanto 
XJn oggetto smarrito, oh, mai non desta. 
Una memoria quel monil, Tancredi, 

In te risveglia. . . una memoria. . . acerba. 
Tan. (Oh, Dio!) 

Ann. Non parli? 
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Tan. Per pi etri , Regina, 

Dal chieder cessa. U0R memoria, acerba 
Se ia me risveglia quel moni! , perdona , 
A le che importa? In altro clima io nacqui, 
Fra popoli a te ignoti: ivi altri affetti 
Ebb’ io pur troppo, di cui solo, or resta 
Nel sovvenir la pagina segnala. 

Straniero io qui . . .* 

Ann. , Ciò sol mi rassicura. 

Straoier tu sei. stranici' non fossi... 

Tan. E che? 

Ann. Costarci caro assai potrebbe 

Il lacere o il mentir. ..credi. 

Tan. Che parli?. . * 

Se stranier non fossi?. ..(Io gelo.) Ah, dunque 
Un grande arcano in quel monil s’asconde? 
Ann. ( con ironia. ) 

Che importa a te? Sei nato in altro dima 
Tra popoli a me ignoti , ove altri affetti 
Nudrlsti un tempo. 

Tan. ( Avrebbe mai Sofia 

Conosciuto ella un dì ? ) 

Ann. (osservandolo.) Non sei tranquillo: 
Anzi il tuo turbamento ognor piu cresce... 
(Tremar mi fa.) Tancradi, or, deh, rispondi,, 
Chiaro rispondi, fi vero a me dicesti? 
Stranier tu sei? Pria «he qui iu Salariai 
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Te raccogliesse suo gucrricr Demetrio, 
Calcato, avevi que#o suol tu mai? ' 

Tari. Anna. ..di quel mouil ragion vuo’ pria: 
Come Irene il possiede ? 

Ann. ) E tu . . . calcasti 

t f 4 ! 

Di Zara . .. . i lidi mai ? 

Tan f ( più turbato. ) Di Zara i lidi ?... 
Ann. Prosiegui... 

Tan. 1 " (Ohimè!) v 

Ann. Sofia?... 

Tan. Sofia! 

f • . . 

Ann. r Di Zara ? 

Tan. Sofia! 

N 

Ann. ' (Son morta. — A tanta angoscia, ahi 

( dunque 

Volle il Fato serbarmi?) 

Tan. Anna. ..tal parte... 

Del cor tì’ hai tocca... 

Ann. Che tacer più a lungo 

' 0 • ' i ■ * 1,1 / . 0 

Non puoi ... 

Tan. ‘ ' - >v ...Regina, a te palese il tutto... 
Tutto io farò.. .Ma... non tradir, tee’ priego, 
Chi à te s’affida.— Io. ..sì.. .Sofia conobbi,.'.. » 
Alitai. Mia sposa per segreto nodo 
Ella visse , e morì . L’ultima volta , 

Che stringerla potei fra queste braccia , • 
Fu pria che il genitor seguissi in campo 
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A guerra sconsigliata , ove trafitto 
A piè mi cadde. Allor , quasi presaga 
De’ raaii miei, l’estremo addio piangendo* 
, Sofia mi disse : io quel monile allora 
Le strinsi al collo, ed era il domo estremo, 
Tre lustri son. — Chi lo donasse a Irene 

Ora narrami una volta. 

/ ' 

Ann. ( tremante e severa dirà con lenta e 
sonora voce. ) 

Ultimo dono. . . 

A Irene il diè... la moribonda... madre. 

. > . • • * 

Tan. Madre!... Sofia?... Non sei? Non sei 

(tu ?.. . Irene, 

...Mia figlia.. .Irene? 

Ann . Eseitudunque..Alexi! 

( breve pausa. ) 

Tan. Anna... il nostro avvenir fatto è s'i grave 
Che il passato sparisce.*. Oblio se ’1 tenga 
1 Finche dura il periglio. Indi, s'è d’ uopo. 
Ragion d’Aleii a te darà. . . Tancredi. 
Ann. «.Ben dici, sì. Per pochi istanti entrambi 
Respiriam pria. Poscia inorrem, se scampo 
Non ci aprirà fortuna, (siede abbattuta. ) 

v ( lungo silenzio* ) 

Ann. ( sorgendo. ) Or via: gli opprèssi 

Spirti scuotiam. — Tancredi, or di tua vita, 
Ecco, 1* arbitra io sonj tu della mia. 
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Pari è il periglio... e nel tacer di entrambi 
Sta la «alulc. 

Zan. Si: morrem. : . tacendo. — 

Ma , deh, spiegami alila*. come d’ Irene 
Madre ti dici , e Demetrio se '1 crede J 
E se ’l crede ella ancor? Tutto, o Regina, 
Narrami per pietà. 

Ann. Pari a me d’ anni 

Meco crebbe Sofia. Tenero affetto 
Nella innocente prima età ci strinse $ 

Poi ci divise il quindicesim 1 anno. 

Ragion di stato, ahi lassa, a mia rovina 
11 tristo imène ordì 5 nè amor sorrise 
Al bigio crine del regai consorte. 

Il talamo infecondo, a gradi a gradi 
Increbbe al re; che alle rampogne, all’ ite 
Aggiugnea le minacce , indi il disprezzo 
Dell* odio precursore Tregua a' miei mali 
Divampa allor la guerra, e il primo evento 
Di Vezzelin fu l'ultima sconfìtta. 

1 ' ** 

Trascorrean pochi soli; ed ecco in pianto. 
In bruna veste , e con mentilo nome , 

A me furtiva rifuggir Sofia 
Dalle mura paterne ; ed io 1’ accolgo r 
Ed io P abbraccio, e come vuol, l’ascolto, 
In chiusa stanza ; ed ella dice e piange. 
Quanto or narrasti, ella pur narra; occulto 

* 
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Serba dell’ araator soltanto il nome , 

Ed aveane ben onde: indi soggiunse — 

» Perdei chi sposa me chiamava, e invece 
» Porto nel sen chi chiamerà la madre. 

» Per segreto imenèo vedova sposa 
» D’ un amator trafitto , al mio dir fede 
» Chi presterà? Non già la madre in pianto, 
» O il furibondo geoitor- . . Regina. . . 

» A te chieggo un asilo, ovver la tomba.—» 

Tan. Infelice ! 

Ann. Al suo dir pur’ io mi struggo 

In lagrime pietose , e in dolci modi 
La conforto , ed aita a lei prometto. . . v 
Indi a me sorge un tal pensier, che ad ambe 
Util mi sembra , e pur Sofia consente, 

In solitaria stanza io la rinchiusi 
Da alcun non vista : ove per sette luqe 
La prole più non sua piangendo attese. 
Gjugne frattanto al re la fausta nuova 
Che padre alfin divenne, ed ei n’ esulta) 
E Sebenico ad espugnar più lieto 
Più feroce s’ ingegna. Alfin Sofia 
Madre è fatta d’ Irene; e mortai febre ' 
Indi tòsto T assai . . Sola uqa volta 
La misera abbracciar potea la figlia. 

Con la trepida man le appese al collo 
Quel monil giàtuodono,e disse: «Ahi, questo 


t 
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» D’amor fu pegnoundìid'uniorsia pegno.» 
Poi volgendosi a me, soggiunse: « Àrnica, 
» .Tu ’l serba a Irene mi a. Quando fia sposa 
» A lei tu') rea di, e dille, è don materno. .. 
» Più non dir, se non pu oi. » Quindi, cedendo 
A’ prieghi miei, profler ì il nome tuo 
Con 1’ ultimo respiro. — Ecco d’ Irene , 
Così madre son’ io : così sottrarmi 
Al furor del consorte io volli, e. . . lassai 
Così dischiuso ho col mio stesso ingegno 
Abbisso tal, che non ne veggo il fondo.. 

Tan. Fuggir... fuggir sol resta... 

Ann ... E che!.. 

Tan. Regina , 

Fa cor. De' tuoi , de’ suoi perigli io tutta 
Ravviso or già la schiera spaventevole} 

E tolto Alex» , ogni periglio è tolto. 

Ann. T'iuspii^i Iddio. 

Tan. Fuggir soldeggio e ratto. 

Salvar la figlia e. in un l’amica io possa 
Fuggendo sol. Nè mìsero par questo 
Credi , sarommi. lo genitor d’ Irene ! . . 

E la mia figlia di Demetrio erede ! 

. Che più sperar? Mi bastai. . ed Anna infanto 
Ogni tiinor discacci, lo sull’ opposta 
Itola sponda sederò fìggendo 
Qui, qui lo sguardo ed il peusier. Tranquillo 
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Lungi da lei vivrò , finch’ ella è teco. 
Poscia decida il Ciel se un giorno Irene 
Conoscer debba il genitor suo vero. 
Rcging. .addio per sempre... 

Ann . Addio... 

SCENA IV. 

FOLCO e detti, poi DEMETRIO. 

JFol. { entrando nel momento , che Tancredi 
pronuncia le parole v Addio per sempre » 
rimane alquanto sorpreso , indi s inol - 
tra. ) ; 

T . 

Tancredi, 

. Nunzio di grata nuova a te s' affretta , 

E di le chiede il Re. 

Dern. ( con un foglio . ) Figlio, il tuo brando 
Di nuovo impugna. Un ultimo trionfo 
Sol ti mancava e il nuovo dì te '1 reca , 
S,e pur la speme non è vana — Alexi 
In Salona si asconde. 

Ann • Alexi ! 

Tan. (con freddezza .) E d’onde. . . 

Il sai ? 

Dern. Mi giunse questo foglio or dianzi 
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Dal mio più fido esplorator. Sospetto 
È il suo. 

Ann . .( Respiro. ) • 

jDem. Ma in affar sì grave 

11 sospetto estimar vuoisi certezza, 

E tal 1' estimo. 

Tan. 1° volo. 

Dem. Or pria m’ ascolta: . 

Per cenno mio della Citta le porte 
Chiuse già sono ; e vigili custodi 
E molti e fidi vi fan siepe intorno, 

.Onde alcun più non fugga. Ugo, e trecento 
Eletti cavai ier’ fuor delle mura 
In più drappelli delle porte incontro 
Stan con le lance in resta; e lor prescrissi 
Di trarre al mio cospetto o vivo o spento 
Qual sia, che in lor s’imbatta. Alcun,mi credi, 
Fuggir non puoté ornai.— S’appressa intanto 
Al richiesto imenèo 1’ ora prescritta , 

! E nella notte inopportuno al certo 

Fora esplorar della città , s’è d’ uopo , « 

Le fondamenta ancor. Sacro esser debbe 
Tutto alla gioja questo dì. L’ auròra 
Poi sorgerà con la vendetta. — Il vile 
Alla guerra non basta, e al tradimento 
S' affida ?..Or va, mio figlio, e le mie schiere 
Percorri , esorta j dal supremo Duce 
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(Man di nuovo i cenni miei. Prescrivi 
Che nullo ardisca pur mirar le porte , 

0 che s’ uccida. . . e fossi ancor tn slesso. 
Tanto io dissi : . . tu pur tanto ripeti. — 
Irene ov’ è ? 

Ann. Nelle sue stanze. 

Den. A lei • 1 >. 

La grata nuova recherò, (parìe con Folco.) 


... SCENA V.' 

* ■ " , § > 

ANNA, TANCREDI. • 

■v 

An/t. Divina 

Pietà , tu ci abbandoni ? * . À • 

Tan. . Anna , periglio 

Or fassi il tuo tremar. . * nuovo periglio.-— 
Ann. Così dunque punisce il Cielo irato •_ 
Pur grlnganni innocenti I 
Tan. ■ • ; -, • Or deh, ti calma 

£ m’ odi : attenta m'odi. — In questo istante 
Una fuga tentar fora consiglio „ 

Incauto e stolto ; ove fallisse il colpo , 

£ di Demetrio prigionier restassi. . . * 

Io raccapriccio. . . preveder chi mai 
Potrìa gli eventi d’avvenir sì tristo? 

Se tu sapessi quauto or già mi costa - 

Voi. 11 • *7 


Il raffrenar quello spontaneo impulso 
Di natura, cred’ io, che sulle labra 
Ad ogni istante mi ripon di figlia 
Il dolcissimo nome- E a questo aggvugn* 

L’ impetuosa militar mia tempra , 

Che me stesso tradir forse potrebbe 
A mio dispetto. Altro non resta or dunque 
Fuor che fuggir sul vespro, anzi òhe Torà 
Suoni dell’ Imenèo. La prima stella 
Fiane il segnai.— -Da te. « Regina. .. intanto 
Una mercè sol chieggo. H re 8 a cenn0 
Or’ io trarrommi ad obbedir. Fra poco 
Farò ritorno } e riveder la figha 
Qui bramo. . .e solo, e contemplarla. . .io solo . 
£a prima volta, e l’uUima pur-forse , : 
Questa sarh. . • Rivali aver non vog »o 


In sì teneri istanti. 

Jnn. r • • • E * Trai fermeiza 

Tanta, che valga... ' ' ; , 

j< an A nulla dir? Qual padr 

* A te il prescrivo io primo. Io piango^ basti 


Ann. Pago sarai. , a 

Tan. Senti. — Se allor la figlia 

' Per la figlia ebbliando, ancor non parto , 
E vedi in Ciel la prima stella , allora 
La prima stella a ricordar mi vieni , 

E piu non dìr.-L’ ultima volta* ah., fors. 
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Ch’ io ti favello, è questa. Anna, deh, serba • 
Memoria ognor di me. Dal tuo pensiero 
Discaccia Alexi,... e se pur vuoi, Tancredi: 

Ma d’ un misero padre a te sovvenga , 

Che una figlia sì cara a te confida. — 

l • • 

*» ». 

• * %, * . * * ' 

^xfT^Cifo tcw. 


V. ; V} « « t Ai 7*.< » n 
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La stessa Sala, che è neW aito precedente. 




SCENA PRIMA 


TANCREDI , poi IRENE. 


Tan. ( Entra a lenti passi , e si aggira 
turbato, e com.rn.osso per la scena , vol- 
gendo spesso gli sguardi all * appartamen- 
to d ’ Irene. ) 

Ire. ( si presenta timida ed incerta. ) 

. . .Tancredi... a te m'invia la madre. 
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Tan. ( con trasporlo , che va raffrenando per 
gradi . ) * ySfni. . . 

O delia madre tua... memoria... e dono... 
Vieni , i , r ^ sì. . 

he • Lieta , oli quanto fui del cenno! 

Che a te dir molto e chieder molto iodeggio. 
Tan. £ a me 1' udirti, ed il risponder.. . cura 
Soavissima fia. . . 

Ine. Meco or tu parli 

Con più dolcezza e con minor contegno ; 
£ a te graia io ne son. — D' Alexi udisti 
La trama iniqua ? _ ... 

Tan. ...Udii. 

7 * *► t 

Ire. ' Tutto a me il padre 

Or dianzi narrò* Chi mai creduto 
L’avrìa? Chi mai? Grave periglio al padre 
Sovrasterebbe se tu qui non fossi. 

Perfido Alexi! . . Il nome suo spavento , 
Sol mi facea finoggi. ... ed or 1’ abborro. 

Non 1' abborri tu pur? L’ alba novella , 
Spero, trarrallo in tuo poter. . 

Tan. ' ' Lo speri ? 

E spento il brami? 

he. * . Spento?. ..no. ..Tranquilla 

Viver, vuo’tecaj e viva ei pur, ma lungp. 

Al vostro sesso col yalor natjura 

Die. 1 pur l' istinto dell' uccider sempre. , ? 
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Nostro istinto è pietà. 

Tan. ( contrasporto . ) Figlia!... 

Ire. ' ' Che parli f..^ 

Tu/i. Figlia di re. ; . ben sederai sul trono. 
Ire. Purché teco vi segga. . . Or di’, Tancredi, 
Ma il vero di’. Poc’ anzi a me venisti 


Lieto, festante ; e nel vedermi poscia 
Di color ti cangiasti in volto, e tutto 
Tremavi, e al mio monil figgevi il ciglio 
Attonito , atterrito. A me dicesti ' 

D’ un violento palpitar : ma pure 
Che non dicesti il ver sospetto io quasi./ 
E sia pur ver, ma la ragion m’ è ignota. 
Alla madre ne chiesi, e a me la madre 
Nulla dir seppe; e chiederne à te stesso 
Mi consigliò. 4- Se tanto dunque or lice 
Alla tua sposa. . . 

Tan. ( con dì^nilà.^ Irene... il ver saprai. — ■ 
M’ ascolta.— In quel moni!... veder mì parve 
Un don, ch’io feci. ..alla mia donna... altrove. 

* e s 

Ire. AH» tua donna ! 

Tan. * ' Sì; che estinta w piango... 

Ed amo ancor. 


Tre. La piangi!.: L’ami!.. Estinta, 

Tu dici, ella è ?... Perchè finor tacerne? 
Tan. Il dissi... a tempo. 

Ire. ' " Un’altra volta a masti ? 
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Tan. Sola una volta amai. 

Jf*.' * Finor ?. . Tea lodo. 

£ teca io dunque la rivai mia spenta , 
Amerò , piangerò \ purché me pure 
Amar tu sappi come P altra amasti. ‘ 

Tan. Tel’ dissi, Irene mia, qual’ io ti porto 
Amor non ba-so : amor puro innocente , 

£ qual conviensi ad ambo. Ed or tu stessa 
Come amar me dovrai senti ed impara.—^ 

' Scrisse Natura nelle leggi eterne > 

Che vario amor le varie età congiunga. 

Il fauci ullin pargoleggiando abbraccia 
La fanciulla , che nacque al nascer suo. 

Il giovanetto in sull’ Aprii degli anni 
Volge cupido il guardo a lei , ohe mira 
Pur degli anni sul fior splender qual fiore % , 
Innocenza a que’ primi , amor sorride > 
Senza colpa ai secondi. Età matura 
Per placida amistà s’ allegra, i vecchi } 
Sedendo inerti e d'avvenir digiuni, 

Pur s’ amano fra lor , perchè P un l'altro, 
Si van pascendo di memorie : e tutti 
Questi affetti diversi , ond’ io li parlo., 

La somiglianza del pensier conferma. *r» 

' Fra le dispari età nodi ben altri 

Stringer possono i cuori , e pur soavi , 

E pur tenaci. -Chi a calcar comincia, - 
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Della vita il senlier, U mia disteni 

A chi va innanzi , onde gli sia di scorta. 

Ed il consiglio allor richiesto e dato 

Di mutuo affetto « pur fecondo a entrambi. 

Aman ne’ figli i g eQ * tor * * * 

. ( il pianto lo interrompe.} 

fa, , ' Tu P ian 8' ? 

Tati. Aman ne’ figli. . . « genitor’ l’ imago 
Di se medesrai ; amano il dolce frutto 
De’ dolci amplessi lor’ , che pria la madre 
Nuda col latte. . , ed allevò co’ baci * 

E quindi il padre oon V esempio indusse 
.Delle virtù sul ruvido sentiero. 

Così a vicenda ai genitori. . . i figli 
Simile amor rannoda. Avvezzi e sono . 

Fin dalla cuna ad aprir le pupille 
Per rimirar due soli aspetti , e in quel i 
Ravvisar l’IIpi verso : avvezzi e’ sono 
J primi passi vacillanti a trarre 
Su d* una via sempre di fior’ cosparsa 
Da quelle mani : ed ogni dì, che passa 
Ec lor memorie £ le speranze accresce , 

Sì che V affetto fil»l lingue . 

Al trapassar degli anni, anzi s avviva.—* 
Deh, se amar tu mi vuoi, questo io ti chieggo 
Sol questo amor, che infra di tutu e il primo, 
11 più sacro, il piu saldp. Amar mi vuoi ? 
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Ponrai...aDemetrio accanto... e quell’affetio 
Filial,... che alui porli. ..or tanto accresci... 
Che bastar possa... à farci lieti... entrambi. 1 
Ire. Oh, si : ben parli, ed al tuo dir concorda 
Pienamente il cor mio. Spesso io t’ho visto 
Seder col padre, e appien contenta allora 
Vi rimirava entrambi, e fra me stessa 
Diceva; entrambi io gli amo almodo istesso: 
Ma il perchè non sapea. Ragion del padre 
. Avea dall’ intelletto , e per te solo 
Il cor mi rispondea ; e ’l cor , tu ’l sai , 
Non da ragion de’ moti suoi. — Ma pure, 
Ahi lassa, il tuo parlar trista mi rende. 
Quanto tu m’ ami or ben conosco; e intanto 
Il tuo contegno, il pianger tuo... 

Tati. ' Non piango. 

Ire. Piangesti: io ’l vidi. ~ E poi... presso a|- 

( r istante , 

Che trar ci debbe all’ ara, a me d’ alletto 
Conjugal non ragioni ? E pure udito 
Sempre ho finor che il più soave è questo. 
'Conoscerà io pur. . . 

Tati, Guai se ’l conoscessi 

Sotto 1’ ira del Ciel. — Ma no... ti calma: 
Innocente tu sei- — Deh,... tal li serba: 
E lieta vivi ; ed ama , il tuo... Tancredi 
Sempre, come ei pur l’ama, e come or diauzi 


Damarlo ei t’imponeva. 

(Ohimi!) 

* . S 

SCENA tt- 

, . « * 

1 V 

. « , • . r. 

ANNA , e detti. - 

M ‘ ~ * 

Ann. TaocrcJi, 

Splende nel Ciel la prima stella. 

Tan. . .. (Oh istante! 

Ultimo istante ! ) • 

Ire. : ... Madre! , , * , ... > 

Tan „ , . Irène ; . . . udisti?... 

Quando la prima stella in Ciel risplende 
|Jon hai costume di pregar tu il Cielo..., 

Pel padre tuo? . . . . 

J re , SV, certo.— E il vespro e l’alba 

Han le mie preci ognor. t . 

Tan.'.-. ' ? Dunque li prostra . 

E prega. > 

Ann. ( S' inginocchia sbigottita , e nascon- 
dendo il viso fra le mani. ) 

Tan. E ì voti tuoi , la tua persona , 

1 tuoi respiri . . . benedica . . . Iddio. 

( Patte precipitosamente. ) 
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SCENA m. 

\ , . 

ANNA , e IRENE. 

r • 

Ire. (sorgendo) . «■ 

Pani! 

Ann. (Mi scoppia il cor.) 

Ire. ...Madre, ...mia dolce 

Madre, che fia?..qual laberinto è questo?... 
Semplice, è ver, ma nou già stolta, un fosco 
Nembo vegg’ io, che sul mio capo a gradì 
A gradi si raggruppa , ... ed ogni volto, 
Che interrogo, il conferma... Il tuo pur, madre, 
Invan t’ ingegni a ricomporlo , è tristo ; 
Ha del terror l'impronta... Ohimè, chi detto 
L’avrebbe mai che... 

Ann. • Or mal t’apponi , Irene - 

•Non rammenti d’ Alexi ? ». Al regai petto 
Hi Demetrio ... il pugnai del tradimenti , 
Sovrasta forse . . . 

Ire . Sovrastar potea ; 

• Ma il tradimento prevenuto è nulla. 

Qui non si trema il di della battaglia . , , 
Ed orsi trema ? Oh , meco, o madre, ornai 
È vano il simular : vidi , ahi pur troppo 
Che .a tanto palpitar principio solo 

‘ * I 
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Fu la gemma fatai , che a me donasti. 

E chi sa? ... 

Ann. Che dir vuoi? 1 

Ire. Tancredi il disse. 

Ann . Che disse?... 

Ire. Ei d’altra donna acceso un tempo 

Simil don le offerìa. — Madre , ignorarlo. 
No , tu cèrto non puoi.— La disse estinta 
Dappoi : ma forse per calmarmi il disse : 

Il ver , madre , tu il sai , certo, tu il sai, 
Chè lungo ragionar con lui tenesti. 

Ann i Irene! ... 1 . • 

Ire. Madre , a me di figlia il nome 

Dar pili non vuoi! Nè piu di sposa il nome 
Concede a me Tancredi ! E m’ atterrisce 
Se d’ imenèo gli parlo ! 

Ann .(abbracciandola.) Ahi, figlia ! 

Ire. ' Oh! Lieta 

Mi fai per poco. — Deh, propizia or m’odi.— 
Quella son’ io , che , desiata a lungo 
E con lungo pregar, tardi ottenesti , ' 

E sola. Il sen, die m’ha portato, è il tuo, 
E questo il sen, che mihanudrito un tempo. 

(Oh, strazio!) 

( Incomincia a far notte , ed alcuni domestici illu- 
' minano la stanza. ) 

Ire. Io teco, al fianco tuo cresciuta, 
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Ebbi te sola del pensier maestra , 

E dell 1 amar pur anco. Incerta appena 
Le orme imprimerà in sulla polve, e, oh, quan- 
do 

lo gih t’ amara, o madre 1 E tu la prima a 
Di Tancredi tu fosti ammiratrice , 

E 1’ ammirai pur teco , e di me degno 
Io pur teco il crederà. Or certo un grande 
Un tristo oggetto, vi spaventa entrambi ... 
Spenta colei , . forse non è . . . Tancredi. 

Per le cure paterne alle mie nozze 
Lungamente eccitato , or d’ ingannarmi 
Forse non osa , o pur 1’ antico affetto 
Vincer non può coll'imenèo novello. 

Madre , non ingannarmi. A’ piedi tuoi 
Mi prostro or’ ia. . . 

Sorgi, Irené, t’accheta ... 

( Oh, Ciel! L’ora S’appressa, e udir già par mi 
Un calpestio crescente. ) 

( Si aggira inquieta per la scena. ) 

» I tuoi sospetti . . . 

Deponi, ... o figlia. Che alcun qui t’inganni 
Non creder . . . no. Certa anzi esser tu dèi... 
Che a te pel labro di Tancredi Iddio. 
Propizio or favellò. — Sovrastan forse 
Gravi eventi... e non lieti; e pur tu allora... 
Seeura esser doviai che in questa reggia./. 
Voi. Ih ' . 18 
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DÌ miseri ... v’ban molli ... iniquo... nullo... 

ire. (Ohimè!) 

Ann. (GiugneDemetrio.)Or quanto io dissi,... 

• Figlia, se m'ami . . . nel tuo cor sepolto 
Serba per sempre. Un detto tuo potrebbe 
A me costar la vita. 

SCENA IV. 

DEMETRIO , FOLCO , Cortigiani, Duci, Guardie. 

■ , % • . i e* 

Dem. ( preceduto da un numeroso corteg- 
gio si avanza esultante di gioja. ) 

Irene , all* ara. — 

Ora di nozze , ora di gioja è questa. — 
Lo sposo ov’è? 

Ire. ( inchina il capo senza rispondere. ) 
Dem. Regina , ov’è ? 

Anni . L’ ignoro. 

Forse ... il tuo cenno ad eseguir. .. 

Dem. Gii ’l fece ... 

E nella reggia poi rieder fu visto , 

E qui venir nelle tue stanze. 

Ann. Quindi 

. v « - \ 

Parti di nuovo. 

Dem. A rintracciarlo, o Folco , 

* *» ' / 

Sollecito tu vanne. 

« ) • * v . #• * 

Poi. ( Parte . ) • 


\ 
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Z?em. E strano in vero 

Che in tal momento , ei dalla sposa lunge 
Ancor rimanga , e F imenèo richiesto 
Rammentargli sia d’uopo— Oh figlia! Oh, come 
Fra le vesti pompose ancor piu splende 
Quel pudico rossor , che a te fa velo. — 
Or più che mai di qual dovizia il Cielo 
A me fu largo, or più che mai conosco.— 
Senza d 1 Irene io misero pur troppo 
Sarei sul trono , invidiar dovendo 
Al minor de’ miei sudditi la gioja , 

Che ognor conforta un genitor felice. 

Ed a’ miei voti , doppiamente il Fato 
Arrider volle ; che nel buon Tancredi 
II mio genero elesse $ e sì mi tolse 
Del partirmi da te l’ immensa angoscia.^— - 
Anna , t’appressa ... A me cotanto dono 
Far tu sapesti : unico don , ma eletto , 

Ma immenso. Ed è sol questo il nodo ornai, 
Che a te mi stringe j e sì bel nodo ha eterna 
Per noi virtute. 

Fol. ( ritorna. ) 

Dem. Ov’è Tancredi ? 

Fol. Sparve. 

Dem. Stolto , che parli ?(«<£ alcuno decort.) 

A voi di rinvenirlo 

La cara affido: ite velociti cortig. partono. ) 

* Sparve ! 


. — .-w 


' V 
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Folco !... • . . 

Fol. Signor. — 

Dem. Mentisci !• • • 

Fol. II veto io dissi. 

Dem. Mentisci. ( adirato. ) 

Fol . Ohimè! — Aegina, tu il conferma: 

trio dissi il ver tu’l sai. 

Dem. ( alla Regina. ) Tu’l sai. Che sai ? 
Ann.,. Nulla.. .Che parli, o Folco? , 

Fol. Addio per sempre 

Non ti disse Tancredi? ... Io 1’ ascoltai. 
No '1 rammenti? 

Dem. Ti disse addio per sempre!. .. 

E a che ì • r . . 

Ann. Signor.. .costui... delira.— «Nulla ... 

• A me disse. ..Tancredi. , 

Dem. . ■ ' A ohe ti turbi ?... 

E sì , che trista io pur , quando qui giunsi , 
Pur’io ti vjdi. — Anna! 

Ann. » Signor, ...non trista,... 

Ma piena sol di tenerezza il petto 
Commossa , non turbata io son. Tancredi.. 
Con lungo ragionar ... ben’ io ratteuni , ... 
È: ver. Madre son’ io. Materno affetta * 
Fa eloquente una madre, allor che debbe 
Guidar la figlia ai maritali amplessi , 

E del talamo all’ara. ./ 

( Si ascolta dello strepilo. ) 
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Dem. * Or qual tumulto ? 

Quai grida? t 

Ire. ( Io gelo. ) 

Ann. • ( Oh, spaventevol notte!) 

( I cortigiani , che erano andati in traccia di Tan- 
credi, ritornano mesti e taciturni. ) 

Dem. Il rinveniste alfine? — Ohimè! SI tape ! 
Dunque a me Folco il ver dicea ? 

Ire. * ■ Perduta 

4o sono. Oh, genitor ... 

( Girandosi nelle sne braccia. ) 

Dem-. v ‘ - Di pianger , figlia , 

Ancor tempo non è ... Ma ognor più cresce 
Lo strepito, il tumulto ... 

Un Guer. ( accorrendo precipitoso seguito da 
altri. ) 

Alexi ... è in ceppi ... 

Tutti. Alexi ! 

Dem. ...Dici il ver?.. Guerrier... m’inganni 

Forse? — Or comprendo chefaceaTancredi.- 
Tutto narrami dunque ... Il cor trabocca 
Dalla gioja improvvisa. 

Guer. . * Ove le mura 

Torreggian curve a Sebenico incontro , 
Fur’ visti due guerrier’ chiusi nell’ armi * 
Con sollecito pie’ fra merlo , e merlo 
Irsi aggirando , e misurar co’ sguardi 
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Le mura e il Tosto. Ugo di fuor gli scorge 
£ s'appiatta in aguato. Ecco i ribaldi , 
Ov’ è altezza minor , piorhbar d' un salto 
Entrambi , e ratti Sull'opposta parte 
Poggiar del vallo. Li circondan tosto» 
D’Ugo gli arcieri, e sanguinosa mischia - 
All òr s'impegna, in cui de’ nostri assai 
Mordon la polve. Disperati , audaci 
Ruotan le spade entrambi, e ad ogni prezzo 
Tentano il varco fra le schiere avverse. 
L'un d’essi alfin , che suddito dell’ altro 
Al contegno parea , cade per mille 
Colpi trafitto , ed al maggior si spezza 
Contro un cimier la spada. Allora ei cinto 
Da ferrei ceppi c trascinato a forza 
Entro le mura , in ver' la reggia , ed. io 
Lieto il precedo. Ancor s’ asconde il reo 
Nella visiera j e rimirarlo, in volto 
Potrai tu primo. 

JXem. E chi sara se questi 

Non è Alexi? -r-E Tancredi?' Ei focse.il primo. 
Pugnò fra’ miei guerrier’'t 
Guer. • Signor ... no *1. vidi. 

S’avanza il prigioniero. 

jinn >■ ^ un sepolcro ! ) 
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r Ton, ( Entra colla visiera abbassala ì e prò • 
cedendo con lenta dignità . Egli si avanza 
in modo che retti sul mezzo della scena , 
e che Anna gli sia molto vicina. ) 
jPem. Fellon , ... di&cuopri il volto. 

( Alcuni soldati si avanzano^ ed inginocchiandosi pre- 
sentano a Demetrio. la spada spezzata di Tancredi.) 
IJp Sol. A’ piedi tuoi 

Deponiam la sua spada. 

&em. Oh !... che veggio?. . . 

La mia spada!... Ed infranta?.. Ah, scellerato! 
Tinto del sangue di Tancredi forse > 
Saresti ancor ?.. Guardie.. .A lui quell’elmo 
Strappate a forza. (le guardie si avvicinano.)- 
Tan. (respingendole rialza la sua visiera.) 

Ol'a..,. > 

JDem. Qual voce? 

( Nel ravvisar Tancredi tutti danno un gridò e ri-, 
mangono immobili a contemplarlo >• fuori che Anna- 
Lungo silenzio,) 

Ire . ( giuandosi nelle braccia della madre . ) 

^ 4 

* Io^lftjuojo. 'j 

Ann. ( Piano a Tancredi, ) ; 

Deh, non tradirmi». 
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Tati . ( Resta immobile in freddo te severo 

\ jt > < . « 

contegno . ; * • • • • 

. . . Ove son’iol... Vaneggio? 

Tancredi!... E rà~.fuggir?..tu... lamia spada 

Contro... de’ miei. ..guerrier , ?...nojpiù non... 

( posso 

Articolar parola. 

' ’ ‘ (Rimane abbattute dallo «fogno, e dal dolore.) 

Ire. {piano ad Anna.) Oh , madre , madre ! 

In questa reggia , a me dicesti or diami , 
Di miseri v’ han molti,., ioiqno hallo ... 
Fra’ miseri è Tancredi ?..Oh,duoyi 
T> mm Chi mai 

\ . . | * j • 

Legger potrebbe di quel cor nel fondo? — 
Sei folle .. o traditor? Non parli?.. Orrendo 

Arcano mi circonda. 

( Guarda fissamente la regina. ) 

i • ^ 

Or mi rammento . . . 
Folco, per sempre.. .addio?. .Regina. ..il vero 
Dunque Folco dicea... Perfidi entrambi 
E traditor’ voi siete. In career nero ’ s . 
Costui Ai tragga; a te commetto, o Folco, 
La custodia di lei . • . 

Ann. • • • Signor . . . 

Dem.' Non parti? 

Tutti partite , tutti. Io restar voglio 
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• %<»r sol’io, 

■ "l* *< 1 m *’ f * t * ^ 

< Tutti partono fuorché Irene, che vien trattenuta da 
Demetrio. J . 

v - j* -•* ’• y 

K ' Meco tu resta , 

Jiene mia : tu sola avanzi al padre. 
iVI ami tu sola. A tanto duol conforto 
Da te chiegg’io. „• 

Ire- {piangendo. ) Chi me conforta, o padre ? 
Di pianger tempo... e di pregar per tutti 
Questo è per me. Padre,... se tanto è d’uopo. 
Condanna pur ... ma pria la madre ascolta j 
Tancredi ascolta. 

Dem. • , . . Ascolterò • . . ma indarno* 


< . 


‘ * I. 
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la stessa SALA. 
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SCENA PRIMA 

■ DEMETRIO con guardie: poi TANCREDI. 

t 

Dem. ( dopo lungo silenzio.) 

Ascolterò , ma indarno. — Ola , Tancredi , 
A me. ( alcune guardie partono. ) 

Se lo stupor, se il duolo, o 1 ira 
Più mi vinca non so. — Di mia vecòhiem 
A stento io già regger potea la soma . . ^ 
Ma il giorno estremo or per me sorge. 


V 
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SCENA n. 

' iT> . / ; • -’s 

TANCREDI fra ceppi , e detto. 

1 , « ' * « 

• , I V. 

I>«m. I ceppi 

Si tolgano a costui. — Guardie, partite.»— 
Soli noi siam , Tancredi. Ergi la fronte 
A mirar 1' opra tua. Non ho piu forza , 
Che basti a numerar , non ho intelletto 
Per comprender piti ornai quanti delitti 
Tu consumasti con un sol delitto. — - . . 

Stranier , dal Polo a mendicar venisti 
Il pau qui di Demetrio $ e poi , satollo , < 
La man, che ti nudri , sconosci e mordi! 
Ignoto avventurici, chiedi consorte 
Hegal donzella : del già fermo imène 
Suona Dalmazia ; e poi V opra tua stessa ^ 
Struggi , calpesti : la vergogna imprimi 
Sulla mia fronte j e que’guarrier 1 , che or’ora 
Della vittoria tua furon ministri , „ 

Con la mia $pada furibondo uccidi ! — 
Eroe eh guerra un tempo, eroe piu eccelso 
Or divenisti di nequizia. Un giorno , 

Un punto a te bastò per circondarmi 
Di terror di perigli j e fra <fi questi 1 
Il striglio piu grande « quel, ,ch« ignoro — 
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Ed io. ...t’amava . . . indegno. ..E ch’io t’amassi 
Prova è. che a ragionar teco or discendo. • * 
Parla dunque una volta. A mezzo ancora 
Il tuo pugnai qui m’ immergesti : intero 
Or vi si figga. — Nel tacer sei fermo ? 

È dunque orrendo queU'arcan, che chiudi 
Si ben nel petto. E scellerato arcano j 
E tal che T aer pur gli niega il varco. 
Tan. . .Signor. . .fuggendo un imenèo, che al trono 
Era via certa e breve ... offrendo il petto 
A’ colpi della morte ... io ben Tei chiaro 
Che aita necessità m’ iudusse a tanto. : 

Ecco la mia risposta. 

Detti. E a chìe tacerla 

Coiai necessità? 

Tan. Dissi abbastanza : 

Più non saprai. 

jPent. De’ rei costume antico ’ 

E 1’ accusa schivar con tal linguaggio. — 
Ma no. Il silenzio, in cui t’ ostini or tanto. 
E timor del supplizio. E ben: su questo 
Bianco mio crìn, che tu vivrai, le ’l giuro, 
Purché parli una volta. Al solo Aleni 
Del supplizio l’ infamia io vuo’ serbata. 

Tu , benché iniquo e traditor , la vita 
Salva già festi ; e ti fe’ salvo Irene j 
Ma purché) parli.' ‘ 


K 
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Tan. ( intenerito • ) EJ io parlar... non posso. 

Morir sol bramo, e chieggo. 

Dem. . . E pure ignoto 

Non resta ad altri quell’ arcan’, che solo 
A me asconder t’ingegni ,... Anna il conosce. 
Niegheresti pur tanto? 

Tan. ( dopo qualche pausa.) Io,si...lc’l niego. 
Dem. ( dopo aver lungamente pensato. ) 
Guardie. ( entrano. ) 

A me la Regina. ( partono ) 

Or’ or se il vero 

Tu dicesti io vedrò. 

Tan. (Dio, qual cimento!) 

Dem. Ti turbi, parmi. No... mentir Tancredi 
Non sa, non puote. Anna, del tutto iguara. 
Al chieder mio , senza arrossir , risposta 
Pronta dara , con ferma voce. Intanto 
Senza far motto ascolterà Tancredi $ 
Perchè il ver disse, e mai non cangia il vero. 


Voi. IL 



.e 
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SGENA in. 

• w 

ANNA , e detti. 

« 

r f 

(Che fi#!) 

Z>e/n. Regina,, c già palese il tutto. 

Tacer dovesti ; ed io ten’ lodo. Or fora 
Il piu tacer soverchio. Anzi a me giova 
Udir tua voce , che il suo dir confermi. 
Ann (Ove mi sia non so.) 

Dern. ( guardandola aUentamente.) 

Guarda , Tancredi. 
Ann. (Tancredi? Ah, ch'iorespiro.) 

Dem. Or via, rispondi. 

Ann . Demetrio, il mio dolor perchè ti piace 
Inacerbir oosi ? Parlò Tancredi ? 

Partecipe me ancor , me offesa madre , 
Dunque far devi delle sue discolpe , 

Se discolpe son pur. 

Tan. Demetrio , ascolta. 

* . • / 

Dem. Io vidi prima impallidir costei ; 

Poscia 1' udii. 

Ann. Sua complice me credi , 

E 'i mio pallor t' ìncresce ! 

Dem. Accusa ignota 
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Questa non è; nè tu stupirne al certo 
Or più potevi.— Egli un addio ti disse. 
Che Folco udì; che pria del tristo evento 
Folco a te rammentò ; che di sua- fuga 
Fu indizio primo; e che il fuggir suo slesso 
Poi confermò per vero. Or tu a me rendi 
Ragion di quell'addio. 

Ann. Palese il tutto 

Già a té facea Tancredi. — Io non discendo 
A dar ragion del vaneggiar di Folco. 

Dem. Anna, fia vero? Calpestar sì ardisci 
II sacro nodo conjugal? Conosci 
L'atroce arcano , e col silenzio, iniqua, 
Il mio spavento o raddoppiar li ostini 
E il mio periglio? E ben; tu ascolta, o donna. 
La tua sentenza. Poiché noto è ad ambo 
Arcano tal , che a me celarlo entrambi 
Sì curate del pari , altro non puote 
Chiudersi in questo che un coraun delitto 
Coutra il marito o contro il re. Palese 
Or tutto adunque a me si faccia. Un solo 
Istante a voi concedo , o pur morrete 
Entrambi, e tosto, e con la nota infame 
Di adulteri ... e ribelli. 

Ann. (Ohimè!) 

Dem. Si tace? 

Custodi, olà... 
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Ann. Tancredi... . 

Tan. ' ' * Or tutto io breve 

A te fia chiaro. ( Alinea costei si salvi. ) 
Scritta nel Ciel la mia sentenza io leggo 
Con cifre sanguinose } ed evitarla 
Or più don posso ornai. — Signor. ..quel tanto 
Abborrito da le proscritto Alexi , 

Quel nemico, che invan cinque anni interi 
Ricercasti per tutto. • Eccolo. .. io sono... 
Detn- ( rimane atterrito , e per lungo tempo 
lo guarda da capo a piedi : indi si ag-* 
gira quasi delirante per la scena . Final - 
mente abbattalo si abbandona su di un 
sedile , e vi resta immobile e taciturno. ) 
Ale. Desìo di ricovrar l’ imperio avito . 

Qui furtivo mi trasse, e il modo e l’ora 
Dal tempo ione atteudea. L’imen’ richiesto... 
E conceduto già rendea secura 
L’alta speranza .. .Giunto poi ristante... 
Cuor. ..di tradirvi più non ebbi, e in fuga _ 
L’orror mi trasse. :.d’ un cotanto inganno. — ■. 
Ecfco'd’ Alexi. . . e di Tancredi insieme 

# 

L' istoria arcana. Or , se giusto tu sei , 
Togli la vita all’un. V. l'infamia all'altro: 
Piu non chieggono entrambi. 

Dern. ( dopo nuovo e lungo silenzio .) 

trucidarmi... 
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Dunque, .finor qui itavi? 

Ale. Io mille volle v 

Il potea...mà tu vivi. , : 

Dem. . ...£ con qual' arte 

L'avito imperio ricovrir ?... 

Ale. Col braccio 

De’sudditi già miei, che a tua difesa 
Già nell' armi erudii. 

Dem. ...Perchè no '1 festi ? 

Ale. Perchè ingrato non son. Te conoscendo, 

. Cangiai consiglio. 

Dem. ... Tu ... la man d’ Irene 

Tu stesso richiedavi . . 

Ale. ’ È ver. 

' » .) 

Dem . . Tu stesso 

Il suo nascente amor . . . 

Ale. \ 1 . D’omor si taccia. 

Dem. Me già vecchio ingannar sol per breve ora 
£ lieto far pur anco; e appien securo 
Starti e possente del mio trono all'ombra 
Era lieve opra. Il non iniquo inganno 
Dappria ti piacque, e tanto poi Rincrebbe! 
Della giurata fe’ chi nuù polca 
Romper piu il nodo?... 

Ale. Orribil nodo. ..ordiva 

Fraude sì nera. 

Dem. .,..11. tuo cangiar consiglia 
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Principio avea dopo il fatai messaggio, 

* Che di te mi diè nuove. Jl timor forse 
Fu maestro di tanto.-' 

Ale. S’io conobbi 

Mai timor ben tu ’l sai. L’ alba novella 
Tu destinavi a ricercar d’ Alexi , 

Quest’ oggi ali’ imenèo. Compiut * rito , 
Della giurata fé’ chi mai potea 
Bómper più il nodo ? 

Veni. ( dopo lunga pausa. ) 

Sei tu? Sei tu.. .Alexi? 

Ale. Te’l dissi. 

Dem. (ad Anna.) E tu’l sapevi? 

Ann. S'i: ma il labro 

Chiuso mi fu dal giuramento , ed Anna 
Inyan non giura. 

Veni. ( dopo lunga angoscia.) 

■<f ! ' Irene ! 

(Nuovo e lungo silenzio, e perplessità: indi ad Anna.) 

A me ìa figlia. 

Ann. ( parte .) 
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SCENA IV. 

DEMETRIO , ALEXI. 

* / ' ’ * 

' • * • * i , ' * | » ’ 

Ale. ( Clie vuol?... ohe pe£sa?...Del furpr su! 

( volto 

Più non gli veggo i segni.. .ed or comincio 
A tremar 1 io. — D 1 Irene a che dimanda 
' Qui la presenza?... Ohimè ! 

I 

SCENA ULTIMA 

ANNA', IìtENÉ , DEMETRIO , ALEXI. 

< * 

Denti ^ Vieni al mio seno, 
O di mia tarda et'a solo conforto. — 

Per lo stupor tu inarcherai le ciglia 
In udir le mie voci. 

Ire. . A nuovo pianto . 

Prepararmi degg’io? 

Dem. No: più tranquilla 

Anzi esser puoi , che ogni periglio è tolto.—- 
Alexi è in mio poter. Miralo. E questi. 

Ire. Ohimè!. .Fia Yeto?..Ed’onde?.. 

**** * k * * * 
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Dem. JEi chiaro il fece 

‘ Eì stesso. 

Tre. (Oh} duoli) 

Dem. . Figlia , in costui tu vedi 

Due discordanti oggetti} e il cor del padre 
Dubbioso ondeggia fra pensier’ discordi. 

L’ incerta lance alla pietate o all’ ira 
Pel tuo pensier propenda. 

Ire. ...E che dir posso?.. 

Ira ancor non conobbi... E già te’l dissi. 
Pregar per tutti. ..altro non so. 

Dem. , Tu preghi 

Pur per Alexi ! - , 

Ire. Avvezzalo fui sin’ oggi 

In lui soltanto ad ammirar Tancredi. 

5 * > - 

Dem. Ed or ? 

Ire. Che imponi? 

Dem. Non abborri Alexi ? ' 

Ire. I tuoi nemici abborro...e qui sol veggo 
Un difensor del padre. 

Dem. Assai dicesti. — 

Ann. Signor, ..se a’pvieghi della figlia or lice 
Ch’io pure aggiunga i mipi, risplenda in oggi 
Là tua pietà} concedi a lui la vita, 

E fugga altrove in. bando eterno, 

Dem. Alexi 

t 
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"Vivo e libero altrove? E tu la madre 
P’Irene sei? L'ami, e non temi? — Or’ odi 

. . £ Ad Alcxi. ) 

Tuo fato estremo. — L’odio mio conosci 
Pel nome tuo ; ma nota è a te del pari 
La mia paterna tenerezza ... e questa 
Ognor mi vince. Ir-euc sol mi rèsta ; < 

E mia sola dolcezza. Io raccapriccio 
Talor pensando, che a me tarla il Cielo 
Con un soffio p otri a : talor nel sonno 
Farmi veder chi a me la strappi. ..e spesso 
Allor mi desto, che già in pugno houn ferro. - 
•Or. ..poiché Irene te vuol salvo. ..è forza 
Ch’io lei pur salvi dal furor di Alexi.— 
Tancredi in te ravviso io sol , Tancredi 
In te sol vegga la Dalmazia , il mondo. 
We’ nostri cuor’ , fra queste mura resti 
• Sepellito per sempre il tuo segreto . . . 

Ed al tempio si corra. 

Ale. * : (Oh, me perduto!) 

Ire. ( abbracciando il padre. ) 

Pa d re. -^Tan credi. . * 

Ale . ( con disperazione .) Scostati. 

J)em „ ' Che veggo! 

Qual furoi ?.. > ' 

Ann . (Dio!) 
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Ire. Tancredi !.\ Udisti il padre? 

Ale . ( di nuovo si discosta da lei con segni 
di orrore misto alla più viva tenerezza. ) 

Ire. Cqsì mi Stacci ? • ’ 

Dem. ' Oh, rabbia! 

Ire. Ahi, tristo! spenta 

' Non è la donna tua. 

Dem. ' Di chi tu parli ? 

Ire. Della sua sposa. 

Dem. ( furibondo .) Un’altra sposa! 

Ale. ...Io l’ebbi. 

Ire. E T hai tuftor. 

Ale. Sì: la mia sposa...è quella. 

Che tal nodo a me vieta. 

Dem. Iniquo!.. 

Jre. ' Ahi, lassa! 

Dem. Guardie. 

(Le guardie entrano.) 

Costui tosto di fuor traete 
Al supplizio più crudo, ed al più infame. 

Ale. ( allorché le guàrdie gli si appressano ,■ 
rapidamente si avventa su di un pugnale 
che uno di essi avrà alla cintura , esife * 
risce. ) • 

Morir... ma qui... 

( Cade moribondo nelle braccia de' soldati. ) 
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Ire. ( dà un grido di spavento e corre nelle 
braccia di Demetrio. ) 

Ann. ( cade tramortita a terra. ) 

Ale. ( con tenerezza 

\ 

Tu vivi. ..Irene. ..e regna. 
Base al tuo trono il sangue mio consacro. 


JFiue. 

V 

t 

i 

t 
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Stila iSLeinl ©cinta 

&S 1 


DUCHESSA 






^/i^iuna c/c//e mie traaec/te venne 
yut ac/ a/tn intito/aèa / dem/ranc/cmt 
cAe, ove c/a /actc/t nomi ritrarre c/o- 
veddero incremento c/t, /ace , dar e/ /e 
dtato un /aerare a c/etr intento a/trut. 

*s//a yuedte c/ae u/ttme, tnconun- 
ctaie fra tormenti c/t cprcwe infer- 
mità, vennero c/a me conc/otte a/ 
termine, fierc/iè /e vod tre tener iddi- 



ai8 

me cure conser var ono la mia etiften- 
^a: tono dunque fu ù vostra che mia 
fref rieia , ea a voi (piattamente e/ 

cordialmente le intitolo . 

/•■ *• 

l/e verna m ette ra/vvifata /a a 

» 

mia ficetica fio verta , vi ti tcorjpera 
a/meno un monumento elevato dal ma- 
rito nconotcente al modello delle con- 
0 

torti. 

Idrolanjflu il cielo i vottri <piomi 
innocenti a nuo conforto, a delizia? 
della comune af^ettuota ^amupla, ,e/ 
de fechi elettami oomum amia. 
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INTERLOCUTORI 


GIOVANNA 

MARIA 

VARVIGO 

GILVORDO 

SUFFOLCQ 

ALES 

ARUNDEL 

Grandi , Generali , Guardie , Soldati , 

Paggi, 


Scena: La Reggia di Maria * 
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SCENA PRIMA. 

' VABVIGO e SCTFOLCO. 

/ 

Suf. Q uV, Varvigo, sull’alba, ove soggiorna 
La tua nemica? 

Far. Un suo cenno mi guida 

A lei dappresso ; e a me per poco ancora 
finger giova incerlezoa. 

Suf. - , - Incauto forte 

' Or la torre abbandoni , ove a tua posta 
Il re governi , e 1 docile Consiglio. 

Far. Il timor vi lasciai.' 

Suf. . ~-Che rechi? 

Far. . A morte 

Eduardo s’ appressa. In breve il trono 
I>’ Inghilterra lia vò^o. A noi , Suflfolco , 
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Fortuna arride appien. Nella trascorsà 
Notte il re moribondo escluso ha entrambe 
Le germane dal llegno ; e alla sua legge 
11 Consiglio assentì. 

Suf ... Concordi tutti? 

Var. Un sol s’ oppose: Ales. 

Suf Ales?..men’ duole. 

Alta è quell' alma. 

Var. Non la temo io quindi. 

Il giurato silenzio ei più severo 
Serbar saprà: ciò basta. — Ornai, Suffolco, 
Presso alla meta siam. Di regio sangue , 
Tolta Elisa e Maria, la tua* Giovanna , 
La tua figlia sol Testa. Anzi che cada 
11 dì nascente ella sarà regina , 

Ove pur no ’l ricusi.-— . 1 

Suf. (pausa. ) Ir cauti è d’uopo 

In via sì scabra* — Io più di te pur troppo 
Già da lunghi anni a Irar Giovanna in soglio 
"Volgo ogni cura', ogni desìo, nè forse 
Regger saprei d’ una sconfitta all’onta. 
Giovi però 1’ antiveder perigli 
Onde evitarli. Del Consiglio, il sai, 

Fra’ più gagliardi abbiam nemici molti , 
E scaltri. * . » 

V a r. E vinti. 

Suf. Anco mal fidi amici. 
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Vox. Amici?— Nullo. Foran pondo. Basta 
Che v’ abbian molti di Maria nemici ; 

£ molti soq : ciò importa. 

Su/. Audace troppo 

Hai *1 cor,Varvigo,— Il tuo valor fra l’armi, 
La ogjior prospera sorte > il regnar lun go 
Qual d’ Inghilterra protettor , fidanza 
Troppa t’ inspirati di te stesso. — Credi ; 
Nel Consiglio finpnco , ove concordi 
Far che i voti ottenesti , occulti , feri , 
Nemici hai tu, 

Var. Si: Clinton, Vafton, Norfolk j 

£ fra gli amici un traditor non manca 
Forse in Arundel. Ma il troncarne i passi 
£ lieve assai»— Maria d’ ogni lor trama , 
Centro esser può. Maria detestan molti 
Per la cupa alma sua.: ma pur temuta 
Anco ella è assai , per madre aragonese 
Al quinto Carlo imperator congiunta. 
Trarla ,iu mie mani ad ogni patto io debbo 
Entro quest’oggi; e p’ ho già fermo il come 
L’arte oprando o la forza. A noi fia scudo 
Cosi la alessa sua persona. 

Su/. Oh , certo , 

* 9* 1 ' , 4 * ' ✓ ■ ^ 

Siam salvi se V farai. Ma ... se fallisci , 
Peggio ancor fia. . ....... 

Var. Lasciaqe a me la cura : 
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Di lei non temo. Della tua Giovanna 
.Piu assai che di Maria pavento. Credi, 

. A noi sommo verace ultimo inciampo 
Esser sol può la sua virtù soverchia. 

Entro al suo cor nè ambizion , nè fasto 
' Pon mai radice ; e sì di regno schiva 
Ella a me par che , ricusandoli pùote 
Trarci a rovina. E ad obbedir ritrosa 
Ella più fià per 1* amistà raendacé 
Dell'astuta Maria, che qui in sua reggia 
La rattien dolcemente , e di blandizie 
Seco è sì larga. 

Suf. ’••• ■ ‘ Sol per tnò consiglio 

Io ’1 consenta. ‘ - ; u ■ 7 ’- 

Var. Ben Testi. Era allor tempo 

Di simular fidanza.— -Or tu tu' ascolta. — 
AI proposto comari principio e base 
De' nostri figli fu l 1 amót crescente. 
Separarli corivenne , perchè occulto 
Quell’ incendio restasse , e quindi in bando 
Cacciai di Londra il figlio. — Or non a caso 
In Londra il richiamai. 

Suf. Tornò Gllvordo! 

Var. Poc’anzi ) e appena il vidi, e neppur tempo 
Di favellargli ^avea. Vincer tua figlia 
Sol può Gilvordo o nullo} e, ov’io non erri, 
Di Giovanna 1’ aflètto è ognor più saldo ; , 


file 
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Che tacendo il nudrisce. 

Suf. Oh , ben t'apponi. 

Far. Dunque l’amor ci assista. A lei tu riedi, 
E di Gilvordo il ritornar le narra : 

* Altro non dir. Del tìglio io ben saprommi 
Accender l'alma ed aguzzar la lingua. 
Giovanna ei poscia rivedrà , d’ amante 
Tutte 1' arti adoprando. Ove tìa d' uopo , 
Sottentrerem noi poscia ancor: nè lieve 
Forza faralle il tuo canuto crine 
E l'accorto mio dir.— D’ ogni opra intanto 
Fra' primi eventi a me l' incarco lascia 5 
Tu fingi, taci j avvolgiti nel manto 
Di senil timidezza, onde opportuno 
Inaspettato a sostenermi insorgi , 

Se pur d' uopo sarà. 

Suf. Giugne Maria. 

Del fratei certo chicderatti. 

Far. Forse * 

Assai le tarda esser regina- — Or vanae. - 
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SCENA IL no 

* , J 

. - ’ MARIA e VARVIGO. .. -i 

Mar . (in lutto il corso della Tragedia deve 
parlare lentamente in proporzione delle 
sue situazioni diverse ; ed ogni volta che 
i neomi ncerà , farà precedere \ una breve 
pausa , affiggendo lo sguardo al perso- 
naggio , cui ,$ì dirige .) 

Protettor <T Inghilterra , a te novelle 
Chieggo del Re. 

Var,. » . Triste. Il malor, che lento 

Finoggi il consumò , di vita un breve 
Soffio gli lascia- ornai. 

Mar. . ..Sperar più dunque 

Nulla a lui resta? 

Far, . • * Principessa , è tempo 

Che all’avvenir tu pensi,— -Presso al trono... 
Prima. ..tu sei. 

Mar. — Sola. 

Var. ...Ben dici. — Or dunque 

Taccia il tuo duol...pel regno. 

Mar. ...Al regno ancora 

Eduardo presiede. Il Re non cessa 


Atto primo 

Di regnar che sotterra. A me fia legge 
Del fratello e del Re l’ ultima voce. ... 
Purché... libera sia. 

Var. Nell’ora estrema 1 

Liberi ttetti. 

Mar. ...Spessot e pur... non sempre... 

Se tdl fia ’l Re..jg 

Var. Deciderà il Consiglio. 

Mar. Purché libero sia. 

Var. • ‘ L’ offendi. 

Mar. ’ • Chiuso 

Da più. dì nella torre... 

Var. 1 Io vi presiedo , 

E basta. ? 

Mar. ..-Oh!.. .ben favelli. E purtuosenno 

Fora pih cauto, ove in sì gravi istanti 
Della Citta nel grembo, e senza ingrate 
Arcane forme, del Britanno Impero 
La tutela assumesse il tuo Consiglio. 

Var. Il regai cenno io compio. Il Re non cessa 
Di regnar che sotterra. t . 

Mar. ...Arbitro solo 

Del tuo Re, chi no’l sa? tu sei, Varvigó. 
Posto è in te quindi di Britannia il fato: 
A non tradirlo. ..bada.— 

Var. Ove or presenti 

Erano al tuo pensier l 1 opre mie prime , 
Voi. II. 21 
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Forse un avviso tal ... taciuto avresti.— 
L’ alma inquieta dell’ ottavo Arrigo , 
(Scusa se franco del tuo padre io parlo,) 
Il suo lungo regnar , le sue virtuti , 

I vizj , e 1’ opre or mal 1 accorte or sagge 
Partito in due sentenze hanno Inghilterra 
Già al parteggiar proclive: e schermo al danno 
Oppor non seppe il suo figliuolo Eduardo 
Giovanetto dapprìa > sovente infermo , 

Or moribondo. — Un protettor fu d’uopo 
Allo Stato ed al Re. Tal fu Sommèrsa 
Di regia stirpe. . . e di non regia tempra. 
Quindi in fastidio venne. Il grave ufìcio 
Io più gagliardo assunsi. Io le britanne 
Menti discordi moderar ben seppi , 

Perchè appunto discordi: e pace piena 
Sol da Varvigo allor Britannia ottenne. 

£ ben serbarla io pur saprò fin quando 
Del languente Signor la legge estrema 
Compiuta appien non sia. . . Ritrai mi poscia, 
( E ciò sol bramo ) , in solitario oscuro 
Viver tranquillo. 

Mar . , . ,V avvenir, Varvigo , 

Fia chiaro in breve, (v/o) 
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SCENA in. 

VARVIGO indi ARUNDEL. 

Var: Entro del cor mirarmi 

Volea costei. 

Aru. (entra, e sbigottisce vedendo V arvigo .) 
(Varvigo!) 

Var. Arundel! -—Grave 

Affar per certo qui ti guida. 

Aru. '•** ! ..'.In traccia... 

Di te gran tempo. ..ito son’io. Riseppi... 
Alfin... •***:■ 

Var. Turbato sei: parmi. 

Aru. ...Non lieto 

Annunzio io reco a te: quindi se amico 
Ti sia conosci. — Dalla torre uscìa 
Furtivo or’ or contrai il regai divieto 
Ales, cruccioso in volto. 

Var. ( sorpreso. ) ' ...Alesi 

Aru. Ei stesso. 

Var . ( si ricompone , e dopo qualche pausa 
dice freddamente. ) 

Il so — Gliel’ concedeva io pria. — Furtivo 
11 uo partir quindi non era. — A dirmi 
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Altro venisti ? 

Aru. .--Oh, quanto in altro loco 

Dirli dovrei. — Fervon per mille inique 
E strane voci le oziose turbe \ . . . 

Opra de’ tuoi nemici forse. 

Var . Intesi. 

Aru. Ma T avvenir qual sia, fido me avrai 
A te pur sempre- 

Var. Al tuo sovrano, Arundel, 

Fido esser dèi.— Di tue proferte intauto 
A te son grato. — (Ales qui giugne !) or parti: 
Solo con Ales qui mi lascia. A lungo 
Già r attendea. ( Arundel parie sorpreso.') 

• 1 < ’ * A 

SCENA IV. 

•• * «» * 

f * * 

' VARVIGO , AliES. 

* • . • 

} 

Ale. ( si appresenta a Varvigo in conlegno 
severo e minaccioso senza far parola , ma 
misurandolo con lo sguardo. ) 

Var. ( dopo lungo silenzio.) 

Alesi. . . Or qual demenza 

T’ invade! 

Ale . - Al tuo cospetto io mi presento 

JSon atteso e non grato. — Udirmi è forza; 
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Men’ punirai tu poscia.—- Aver piu seggio 
Nel Consiglio ricuso. Io l’alto incaico, 
Ecco, in tua man depongo. * 

( Gli rimette un foglio. ) 
A lungo, ahi, troppo 

Tuo prigionier rielPcrnpia torre io vissi: 
Or basta. Troppo vidi ornai ; più oltre 
Non vuo’ lordarmi delle tue sozzure. — 
Non temer: chiuso ho il labro;equantoav venne 
Nella trascorsa orribil notte , insino 
Ch’io! deggia, tacerò. Ma alruen vogl’io 
Teco tentar 1’ ultima pruova. — Iniquo .1 
E purgifcprodeun tempo, ahi, quallu appresti 
A Britannia d’ orror novella scena! 

Lordo del sangue di Sominèrset, fero 
Del popol tuo , del tuo Signor tiranno , 
Di sì lungo poter pago non sei? 

Più in allo or tendi? No: paventa, o stolto, 
Che a tua eerta rovina or sol tu tendi. — 
Del He le suore ambe dal Regno escluse!.. 
E con qual onta! — E qual Signor novello 
Or dunque avrassi il popolo Britanno? — 
Guai quando scosse son le auliche leggi , 
Onde assegnato è ’1 successor d’un trono! 
Il popolo innocente un tal misfatto 
Espia versando a larghi fiumi il sangue. 
Alalia dal trono esclusa?. ..E non rammenti 
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Che il quinto Carlo sì possente in armi 
£ a lei congiunto ? Ella abborrita forse 
Sara sul trono , e danno fìa ; ma saldo 
Lo Slato reggerà. — Perder lo Stato 
Tu invece vuoi? Sì cieco io non t’estimo . 
Che a farti Re cospiri. Oh! ma chi puote 
Il corso antiveder di tua scaltrezza ? 

Chi sa qual velo , qual zimbello hai scelto 
Alle occulte tue mire? Il Ciel non voglia 
Che Giovanna. . . Ma no : troppa virtude 
Alberga in lei perchè tu mai la scelga , 

O, scelta pur , consenta ella... a Varvigo.— « 
Or sia che vuoisi. Tu mio senno udisti , . 
£ in questo la futura istoria nostra. 

In cor la serba. Me per or tranquillo 
Privato tetto accoglierà. Se reo 
JVT estimi tu pel mio fuggir furtivo 
Dalla infame tua rocca , a me prescrivi 
Libero pur, qual più ti piace ammenda. ' 
Tacendo obbedirò. Tu or noi governi, 

£ suddito son' io. ..Ma quando il giorna 
Del delitto sorgesse , un brando allora 
Non mancherà per ben ferir chi ’1 merla. ' 
Risposta udir non vuo’. ( parte. ) 

Var . L’avrai: ma a. tempo. 


9 
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SCENA V. 

SOFFOLCO, VARVIGO. • ■ 

Far. Ales. . . 

Suf. M’è noto. — Che dicea? 

Far. Minaccia. 

Prevenirlo degg’ io. Rapido corso 
Abbian gli eventi, ond’ei nuocer non possa. 
E se d’ uopo sarà qui trar la spada , 
l primi colpi in lui fien Volti ... il giuro. 
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ATT© SECOft'DO 

I 


SCENA PRIMA 

MARIA indi ARUNDEL. 

( Maria c seduta accanto di una tavola . — Un paggio 
introduce Arundcl , che profondamente inchina la 
Principessa. Ad un di lei cenno il paggio si ritira. J 

( Breve silenzio. ) 

. •’’>** v ^ 

P 

Mar. JL aria: siam soli. 

Ara. Molto dirti io deggio; 

jNc liete cose al certo. — A Londra intorno 
S’ appressar» lente di cavalli e fanti 
Non poche schiere, e quelle sol, che i Duci 
’Han devoti -a Varvigo. ( lunga pausa.') 

Mar. — Siegui. 

Ani. In Londra 

Tornò Gilvordo. — Di bollente ardire 
/ - * 
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Fornito è il giovanetto , e non a caso 
Qui ’1 richiamava in questo dì Varvigo , 

In questo fatai dì. Forse di brandi 
Uopo ha il fellon. ( lunga pausa .) 

Mar. Della Citta lo stato 

» • . • \ 

Narrami , Arundel. 

Aru. ' Sorgon mille voci 

A danno tuo : che figlia tu nascesti 
D’ illegittime nozze , e indegna quindi 
Di règnar su’Britanni. — 

Mar . ( Io fremo. ) 

Aru. Elisa , 

La suora tua , non men di te del volgo 
- - Pur favola divien. Figlia si grida 
D' ignoto genitor, che madre avea 
L'adultera Bollena. ( lunga pausa.) 

Mar. ( con freddezza. ) ...E chi fia dunque... 
Il novello Signor ? 

Aru. Tutto è incertezza. — 

Di regio sangue resta sol- . - Giovanna. 
Mar. Giovanna! (lunga pausa.) 

Altro udir deggio ? 

Aru. Il gran Consiglio 

Sedè raccolto* nella notte a lungo. (pausa.) 
Mar. E 1’ argomento ? 

Aru . E ignoto— Pur di fede'' 

Degno talun sostenne aver già scritto 
Sua legge estrema il moribondo Eduardo, 
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Che indi al Consiglio confermar fu forra. 
Mar. ( lunga pausa , indi sorgendo.') 

Ciò vero esser peti può.-— Si grave arcano 
Or come penetrar ? 

Ara. . . . Sola una via , v 

E a te dischiusa. — Dalla torre or dianzi 
Ales uscìa : qui con Varvigo a lungo 
Ei favellò 5 poscia alla propria casa 
Si ritraeva. 

Mar. ( lunga pausa.) A me fia grato, Arundel, 
Se qui lo scorgi. 

Aru. « Ad obbedirti io corro ; 

In me t’affida. Quarte.) *. • - , 

Mar. Che in te fidi? Appena 

In me stessa io m'affido. 

SCENA n. 

MARIA , c GIOVANNA. 

Mar. Oh, mia Giovanna ? 

Gio. ( V abbraccia.) 

Mar. Agitata mi sembri ? 

Gio... . ...Deh... a te piaccia 

Propizia udirmi. 

+Mar. ■ <»».. Parla. 

Gio. (breve pausa.) Un anno or volge 
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Dacché in tua reggia accogliermi ti piacque 
Qual compagna ed amica. E s 1 io ten’ serbi 
Grato il cor, ben tu’l sai. Per le mie vene 
Regio sangue pur corre, é ver:. ma il padre 
Nome ha privato, e nullo io dritto avea 
Di starmi a paro alla regai congiunta. 
Non che ambissi mai tanto, io, che sol godo 
In trar vita solinga a' studi intenta. 

Ma non perciò men grande era tuo dono; 
E P amistà men dolce. In corte io vissi 
Quindi straniera a ognun fuorché a te sola : 
Tutto è ignoto a me qui, tranne l'affetto, 
Che a me tu porti, e ch'io ti porto. -il tempo 
Or giugne intanto che, se far me lieta . 
Appien tu vuoi, basterà sol che il vogli. — 
Un sol... . - 

Mar. Prosiegui. — Far te posso io lieta ? 

Paga pur troppo io ne sarò. Qual merli , 
Cara a me sei : le di Britannia estimo 
L' ornamento miglior ; tanta tu accogli 
In giovin cor maschia virtude, ed alta 
Sapienza verace, a cui congiugni 
Dolce modestia con si raro esemplo. — 
Libera il tutto esponi. 

Gio. (dopo molta esitazione)... Amante iosono.- 
Antico amor nel giovani! mio petto 
Salda immensa ba radice, e tal ch« forza 
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, Più a svellerlo non vai. Sul terzo lustro 
Giugneva appena, e l’ ìndole mia stessa 
Tanto al silenzio, e al meditar proclive ; 

E lo stesso scrutar de’ saggi antichi 
Le sentenze ed il senno, e più la tempra 
Del mio cor, che gentile alcun pur crede , 
Furon esca dapprìa , poscia alimento 
All’ occulto ardor mio. 

Mar. ...Ami? 

'Gio. ...Gilvordo. *— 

Mar. ( turbata .) 

Ed egli? 

Gio. ...Il chiedi? Meco ei crebbe. Un tetto 
Lunga stagion ne accolse : il sentir primo 
Era comune, e se virtute è in rio» 

Nascea divisa. — Impallidisci ? 

Mar- ( ricomponendosi .) In calma 

Anzi sonio... Grave stupor soltanto 
L’ inattesa novella. . . A che tacerne 
DunqOefinor? 

Gio. Non consentano i padri. — * 

Col padre ancora io dimorava, e ’l nostro 
Mutuo amor gli svelai ; Gilvordo al suo. 
Ricusaron severi $ e al dì novello 

Cacciò Varvigo il suo figliuolo in bando 

Tu non amasti ancor , quindi mie pene 
Mal ponderar potresti. 4— Or fé’ ritorno 


* , \ ' 
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Quell’ nmator 'mio fido : il vidi io stessa. . . 
Sì... dal veron , cui già figge» lo sguardo 
Innamorato... e come in sen di gioja 
Il cor balzasse dir chi può? Qui venni.... 
A te venn’ io fuor di me stessa... 

Mar . Parmì 

Ciré meglio al padre volgerai l’ inchiesta. 

Gio. Ben dici, sV; ma te ottener compagna 
All’opra io vuo\ — Del tuo fratel... la morte 
Te locherà sul trono , e il far me lieta 
Con dolce imen’ del tuo regnar , primiero 
Alto esser puote. A te mie preci io volgo 
Perchè donna tu sei, quindi pietosa ■« 

E regina sarai , quindi possente. — 

Tu regnerai girila Britanni» , ed io 
Sovra d’uu-cor,che vai più assai d’un regno. 
Se tu 1’ imponi , la paterna legge 
Cangiar forse potrà. . , 

ndegna 
trono. 

( parie.) 


Mar . ( deptt lunga pausa.) Da me oc 
Risposta avrai. . , quando sarò sul 
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SCENA m. 

. V : • } 

GIOVANNA indi GILVORDO 

« i • ■ . 

Gio . Quii detti ambigui!... Qual composto ad 

( arte 

Viso e contegno! . .0^ ,Ciel! . . Le Increbbe forse 
lì mio parlar? — Ma perche mai ? — Gilvordo 
Odia ella forse ? 

* . .» .. , v 

Gii ■(•entra precipitoso e si getta a' suoi piedi in 

silenzio.') 

Gio, Stelle, è desse»! ( [lunga pausa ) 

Gii. ' Mira . . . 

Mira al tuo piè.. .d’amore ebro..- e di gioja 
11 tuoGìlvordo... E pria che ’l cor tischiuda, 
Lascia che alfin quest’ alma io riconforti 
Nel contemplar dell* angiolo di pace 
Le sembianze celesti.— Oh, mia Giovanna... 
"Un anno eterno da te lunge io vissi 
Di pianto.. .e di speranza, e... , raro evento, 
Non falli la speranza... 

Gio • Or via... deh... sorgi. 

Parlar non posso. 

Gii, Taci, purché m’ ami. 

E che m* ami il dicesii assai, tacendo. 
Gio. Lassa ! ...che vai ch'io t’ami, e che a me riedi 
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Ad accrescer mie pene!... All’ innocente 
Puro santo desio, che il cor ne accende... 
Tutti... son tutti avversi... e i padri nostri 
Entrambi il son. 

Gii. Gangiò per noi la sorte. 

Udrai... gran cose udrai- Cangiati i padri.. v 
Gio. Che parli ? 

Gii. An zi all’ amor nostro non mai 

Furo avversi , non mai. Fu il rigor finto, 
E il finger necessario j anzi fu vera 
Per noi salute. . 

Gio. J Oh, quali arcani ! 

Gii. , .. Ascolta. — m 

Qual tu d’ amor primo uemico estimi ? 

Gio. . ..L’odio. 


Gii. Si ; l’odio... un implacabil odio 

Era dapprima al chiesto imène inciampo. 
Gio. E fra chi ? 

Gii. Fra potenti. — E di Varvigo 

Maria nemica , e il genitor del pari 
Maria detesta; e giunti a tal sou ambi 
Che la lite troncar sol puole il brando ; 

È affilato è già il mio. 

. • I * 

Gio. Lassa !.. Gilvordo... 

’ t . t t, ' 

Deh... prosiegui. ..mi narra.. .ahi, tutto, tutto 
Questo abisso a me schiudi. 

Gii. , 1 Allorché il padre 
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♦Del supremo poter P incarco assunse 
E a Britannia rendea possanza e pace 
Con provvida fermezza. . . invidia allora 
Pungeane i Pari, e ogni oprar suo dal biasmo 
Fu ricoverto, come avvenir suole 
A chi sta in cima. — Centro occulto a’ suoi 
Nemici era Maria , che mal gradita 
Sempre a Eduardo , artefice segreto 
Eui credea del suo danno: é a rovesciarlo 
PiUd’unà trama or dia, che tuite ir’ vote. — * 
Fra tal conflitto il nostro amor fu noto 

.* * • * \ -li 

Ai genitori... e guai 6e allor palese 
Era a colei ; eh’ indi traeva al certo 
Forze novelle a ferir meglio il padre. 

Già per possanza troppa inviso, e poscia 
A regio imcn’ pure aspirando, a lui 
Segréta ' mira d’ usurpar lo scettro 
Chi apposto non avrìa ? Dalla radice 
Di Varvigo divelta allor cadea 
Ogni fortuna , e della vita in forse 
Era pur anco. — E di Varvigo nuora 
Allor tu stessa sopportato avresti 
Del suocero la sorte. 

Gio ( costernala .) (Incauta !... Ed io 

Gii. Fremi in udirmi? — Del paterno affetto 
Opra fu dunque il doloroso esigilo, 

3Non di crudel rifiuto. I padri nostri 


> . 
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Per nodo antico d’ amistà congiunti 
Palpita-ron di gioja al pregar nostro , 

Di gioja... e di terror: quindi la cura 
Comrneltean del rimedio al senno, e al tempo 
D’ ogni sventura sanator sovrauo. , l , 

E il tempo è giunto... 

Gio. ( agitatissima .) . Ed i o.. lassa.. che feci ? 

Gii. Che fesli ? 

Gio. Or dianzi ... d'ogni cosa ignara 

E senza speme quasi... e iu rivederti 
Tratta fuor di me stessa... a lei, che amica 
Sì calda a me si mostra, il nostro arcano... 
Sconsigliata. . . svelai . . . 

Gii. ... Mài tu facesti. 

Ma pur non nuoce... nuocer pili non puoi» 
A noi Maria. Se d’ odiar non cessa , 

D’ esser temuta cesserà. . . 

Gio. Prosiegui." 

Gii • ...Quanto a te narrerò, giura dappria 
Che tutto serberai nel cor sepolta. 

Gio. Lo giuro al mio Giivorda. ‘ . 1 

Gii. , E ciò mi basta.— 

Odimi attenta or tu. — Sola una via 
Alla salvezza e all’ imenèo ci avanza. 

Sola una via , ma certa : un solo inciampo 
Vincer oi è fona, e vincerlo tu dèi. 

Gio • Quale inciampo? Qual via? 
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Gii. Tal e, che sprone 

Fora a tnllaltri fuorché a te : suprema 
Des'io d 1 ogni mortai : ma tu,... celeste 
Cosa tu sei. Deh s' egli è ver che m’ ami , 

» \ Lieve sforzo fia ’1 tuo. — L’ ara tu cerchi ? 

Lungi ne sei— d’un passo. 

Giù- Ed ove?... 

Gii • Introno. — 

Gio • Folle di vieni? 

Gii,. No: da senno io parlo. 

G/o-Qual trono?... lo raccapriccio. 

Gii ■ “ Ad Inghilterra 

Un Nume ancor non concedeva il Fato, 

3£d ora in te ’1 concede- 
Gio. , Il reo consiglio 

dii i mai ti suggena? Gilvordo! — Ahi lassa l 
Da quel di pria diverso assai, mi sembra , 

A Giovanna tu riedi. — Il tempo, o il bando 
Cangiato ha i tuoi costumi? Al trono avito 

O v, ?’ i , • i . i t % 

Ha sol dritto Maria. Chi son* io mai 

* *■ ' * v . ■ » • • 

Per contrastarlo «audace?... E fuss’ estinta 
Anco Maria, non resta Elisa al regno ? 

Oh, mio Gilvordo... il perfido consiglio 
Cfiimai tisuggerìa? 

Gii. , Varvigo... 

Gio. , Il padre ! — 

Già lo previdi. Bada ben, deh, bada 


# 
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Che ’ì genilor, troppo dall’ odio invaso. 

Far noi stromenti della sua vendetta 
Così non voglia. Acato egli è di senno ; 

Ma altero, audace., impetuoso, ed anco 
Duro di cor. 

Gii- Giovanna ! Il padre mio 

Iq^clpar ! Tu ? 

Gio • Perdona al mio spavento. 

Tu sei buon figlio al par di me. Ma pure r 
Ove la colpa è manifesta , ahi , come 
Abbracciarla e tacer? 

Gii. Tuo biasmo adunque 

Volgi a Suffolco anqor; eh’ egli secondo,. . 
Gio. Ei stesso ! 

Gii. Il padre tuo, 1’ alto proposto 

A me laudava, e, prescriveamlei stesso 
A le ridirle e... 

Gio. Cessa, or via j rispetta 

Quel bianco crine... Ahimè. ..duuque ribelle* 

Esser dovrei ! 

\ 

Gii. Non già.— Quel tifo pensiero 

Previd* io ben, che ti conosco assai, ’. 

E ’1 dissi : e rispondean: « scevra ella fia 
Di colpe e di perigli » 

Gio . E’imodo? 

Gii. I padri . . 

Fermo han che resti ancor per poco ignota 
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A due giovani amanti. 

Gio. Eh, quai son questi 

Oscuri avvolgimenti! Uopo non hummi 
Che altri meì dica- D’una trama iniqua 
Si tratta al certo; e misera! il mio nome 
Fia di una trama la divisa e ’l motto?-* 

Or mi ricordo* D’ affilato brando 
Mi parlasti poc’anzi. A civil.guerra 
Dunque si corre* Ed io di civil sangue 
Andrei cosparsa ad inondarne il trono 

Gii. Non temer tanto danno. Unico germe- 
Di civil turbamento esser Maria 
Sola potrebbe. E ’l genitor provvide 
Che in dolci accorti modi or’ or colei 
Nella torre si tragga, ove rinchiusa 
"Viva fin che tu sii ben ferma in, soglio. 

Fatta regina, allor di lei tu stessa j 
Deciderai. . > 

Gio. Che ascolto! Io stessa , ingrata , 

Strappar lo scettro a lei!... Pria mille volte 
La folgore del Ciel m’ incenerisca. 

. .( Vuol partire. X 

Gii. Fermali ... 

* . y 

Gio. Lascia . . , 

• ** ■ ' 

Gii . Ascolta . . . 

Gio. . Udii gik troppo* 

Gii. Perder dunque me vuoi? 
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Ciò. • ’ Perderti* . .E forse 

Sol fra* delitti conservarti io posso ? 

Gii. Fatai necessità chiami delitto! — - 
Degli odj nostri chi poneva il seme ? 

Non Varvigo o Suffolco. I genitori 
In periglio chi trasse? Il nostro affetto. 
Fin che in esiglio io vissi, un sol pensiero 
Die* vita a entrambi : il farci lieti e salvi 
Insieme ad essi.-— Or che maturo è il colpo. 
Tu sola opporti afdisCi ! E non rammenti 
Che il comun rischio con gl' incauti detti 
Tu stessa inacerbisti ? Oh , s' io sapessi 
Allorché chiaro il nostro amor facevi 
Alla regai tua zia , ... con qual contegno 
•Ella t’ udì ? . . . Ti sorride» cortese ? 

O di Colòr Cangiava f- O in rotti accenti 
Breve à te fispondea ? — Parla . .v tu taci: 
m confondi. — OrMaria, va, poni in soglio 
Con Todio suo profondo ; e dormi poscia* 
In pace , se ’1 potrai. Forse te salva. 
Farad le tue virtudi , e il dolce aspetto, 
E T regio sangue. Ma , sii certa, in noi 
Tacko occulto il suo livor feroce 
Porrà Pai tiglio ; e ora un pugnai notturno, 
Ora un lento velen 1* un dopo 1* altro 
Trarrà noi tutti fuor di vita . . . 

Giù. ' ' ' ' le iremo. 
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Gii. E padre luo fra i primi. 

Gio. ' “ - '' ... Ahimè ... 

Gii. ' Giovanna* 

Deh, cedi alfin. Pensa: in un bìvio orrendo 
Tratta: tu sei 5 nè 1’ anima tua pura 
Discerner può qual vi» ti lasci a scampo 
«La sceleranza umana. — In tee t' affida. 
‘L'alta speranza, no, crudel , non tornai 
Di possederti ad ogni patto. Al regno ^ 
Già non aspiro. Questo cor, sii certa, 
Dal primo di , che ’l desiar 'conobbe , 
Pieno fu di te sola, lo te sol bramo : 

1 • ■ 

Penso a te sola : di te sola io vivo * 

E ovunque io T ara nu 2 ’ial ravvisi , 

Sia sui trono , fra 1’ armi , o negli abitai, 
0 'Volar saprò per farti mia ; , lo stesso ^ 

Lo stesso Ciel m’ inviterebbe indarno , 
Che senza le neppure in Ciel godrei. 

Gio. Tronca quegli empj accenti. Lassa! amarmi 
No , tu non sai se cosi pensi e parli. 
Raggio di Cielo è amor quando è innocente; 
Ed innocente è. il mio : ma i tuoi trasporti 
Mi agghiaccian di spavento. — Oh, mio Gii- 

( vordo , 

Unico heu da me bramato in terra , . 

Odi miglior pensiero ; e se in Giovanna 
Ami sol chi t’adora » il suo causigli# 


Dig'ffzed by Google 


ATTO SECONDO 

Propizio accoglierai. Mira : a vicenda 
Io ini prostro al tuo pie’ — Fuggiam noi ratti. 
Un naviglio non manca. A nói compagni 
Sien' ambi i padri. L' ospita) propinqua 
Francia ne accolga. Ivi aure pi-ìi tranquille 
La nostra fiamma pasceran : desìo 
Se di gloria ti accende , andrai ira Farmi 
Della gloria sul campo ; ed io frattanto 
Al genitor t’ aspetterò d' appresso $ 

E diverrà quest’ omero mio molle 
Dolce sostegno della sua vecchiezza. 

Poi , quando riederai , sedendo allora 
Sul trono di Natura , avrem d’ intorno 
Trofei di pace i pargoli crescenti. 

Deh, lascia ad altri la funesta cura 
Di trarre oltre la tomba uu cor macchiato 
D’ odj , di stragi e di delitti illustri y 
Noi vi trarrem solo d’ amor le colpe , 

E fia men duro F ottener perdono. 

Gii. ( dopo lunga pausa inseverò contegno.') 
La tua risposta i genitori udranno : 

Ind| tu il padre ascolterai. Consiglio 
Fia che allor cangi. 

Gio. Irremovibil sono. , 

Gii. Quanto giurasti almen rammenta. — 

Gio. Oh, dato 

A me fosse obliar quanto ascoltai ! 
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' v • • * * 

In me t’affida. — - E ciò tu ancor r*m menta: 
Se ritrovar la sposa in me tu brami?. . 
Gii. Ove trovarla ? . . 

Ciò., ^ tl , Nella polve . . . 

Gii. In trono. 

/ ” » * , V .• , 

,• _ • ' ' „ -t; • > 

WP %iio • 

* j 



Digitized by Google 


ATTO TERZO 

‘ * r f, 
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SCENA PRIMA- 

4 ALES , ARUNDEL. 

Àru. ( ad un paggio , che lo segue. ) 
ya , paggio : il giugner nostro a lei fa noto. 
( Il paggio parte. ) 

Maria, qual merli, assai t’ha in pregio. Al certo 
Di gravi cose ragionar vuol teco , 

£ del tuo senno irsi giovando. 

Ale. ( con lentezza ed ironia. ) Arundel , 
Sei troppp largo lodaior» Diversi 
Fra noi di tempra e di pensier siam troppo. 
. Giugne la Principessa. . 


Fai II. 


« 
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I 

H SCENA IL 

? o * .* 

MARIA , e detti. 

Mar. Ales , mi è grato 

Il tuo venir , chè impaziente a lungo 
Già t'attendeva. 

Ale. ( contegnoso .) A' cenni tuoi sòn presto.. 

Mar. ( siede : lunga pausa. ) * 

Aprirti il cor mi è forza. 

Ale. • - I! cor?... Non credo: 

Nè il pretèndo. — Se il presagir taon erra, 
Molto saper da me tu vuoi. Ma nulla* 
Udir potrai finché qui resta . . . Arundel. 

Afar... Amico ei m’ è. 

Ale. D'incerta lède. — Adula 

Del par Varvigo ; é qual de'dhè tradisca 
Ignoto è ancor. 

Jtu. (con livore.) Se giovar puh dh’ io parta, 
Dileguerò, di fede certa indizio. 

Poi dell’oltraggio a me ragion darai. ( via .) 
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’■ » " ’ v * 

SCENA ni. 

» . . * ■ f • * ♦ 

MARIA, ALES. 

•j i •« . i ■ . 

Mar. ( lunga pausa. ) 1 ,, 

Siedi. ^ 

Ale. Non seggo ,al tuo regai cospetto. 

Te d’ Eduardo erede in brevi istanti J 
Saluterò. — Cangiar... sempre è a meduro. — 
PaMa. 

Mar. (pausa.) D’ un avvenir , che procelloso 
Sembra esser voglia, ragionarti ìq deggio, 
E. chiederti consiglio, . . v 

Ale. ... E p’ hai^ beo onde. 

Mar .~~ A me qemico è il Prolettor' . . . • • .•*„ 

Ale. Tel merli. 

Tu prima il provocasti. — E di tal fallo 
Britannia , forse , piangerà. 

Mar. Tu dunque 

Pur temi? Ed un periglio, a me non chiaro, 
Appien conosci ? 

Ale • ., Ciò non dissi. — Veggo . 

11 Ciel di nubi «jarco j indi arguisco 
>. Vicino il nembo. .* 

Mar. ... . Ales...tc piu che ogni altro 

Estimo e ammiro. — Di Maria tu primo 
Sempre al fianco sarai dappresso al soglio, 
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Se pur v 1 ascenderò. 

Ale. • ' Le laudi abborro : 

E le promesse io sprezzo. Il mio consiglio 
Non ti uiego perciò. 

Mar (pausa.) Giova anzi tutto 

Del notturno congresso udir 1’ evento. 

Ale. Giurai tacer : non mi vorrai spergiuro. 

S’ anco il volessi , io no ’1 sarò. 

Mar. (pausa. ) Ma come 

• Ignòto danno prevenir ? ' 

Ale. ... Tacendp. — 

> Nemici molli ha il Protettor : tu nullo 
i Amico. Il suo pensier , qual fia , sii certa, 
Non piacerò , sol perchè suo. — La lite 
Tu vinta avrai nel perderla Varvigo. — 
Mar. T — A Londra intorno molti armati aduna 
Egli frattanto. 

Ale, Il so. — Pure incorrotto 

E di Londra il presidio : ed incorrotti 
Son molti Duci, e prodi. 

Mar- A confortarmi 

Ecn tu ragioni. 

Ale. Dalle insidie occulte 

Bada a schermirti,... e basta. * > 

Mar. Ohimè! Pur troppo 

f ■ D’ insidie cinta in la mia reggia iste&m 
Or mi vegg’io.— Giovanna . . . 

A ’ 

• / 

» 
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■Alt. » - , . . i Oh ! chi nomagli? 

Voci fra lor troppo discordi estimo' 
Giovanna*., e insidie. . 

Mar. , Sia. Ma pur Giovanna 

È. . . di Gilvordo amante. Elia, ella stessa 
Or or mel’ disse. • . . . 

Ale.( sorpreso dopo lunga pausa. ) 

\ Ducimene. 

Mar. Comprendi 

La serie or tutta delle idee seguenti ? — 
Antico amor gli accende. Ebber dapprima 
Avversi i padri, e lunge andò Gilvordo. 
Oggi qui riede ; e in questo loco a lungo 
S’ intratteuner gli amanti, Infausto grido 
Sorge altronde ch'esclusa andrò dal regno... 
E pur la suora... — Or tu pondera il resto.— 

( Lungo silenzio. ) 

Ale. (Il resto è chiaro.) 

Mar. ( coli tuono misterioso. ) 

È in poter mioGiovanna. 
Ale - ( guardandola a lungo con disdegno .) 
Che oseresti far tu ? — Troppo t’avanza 
Giovanna in pregi , ed inclinarti ad essa 
Pur dal trono dovrai. — Pura ella è al certo 
D’ ogni menda piu lieve, > . 

Mar. ( Lunga pausa. ) Interrogarla 
Almen Sa senno : penetrar con l’ art* 
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Il più riposti) suo pensier. — Giovarmi 
In ciò potrai. 

Ale. Tal’ artificio- abborro. 

Mar. Del sospettar dunque a uie lascia il dritto* 
E di far me secura. • - 

Ale. . . .E ben*. . .Si* esplori 

II suo pensiero. 

Mar. 1 Olà- ( entra un paggio .) 

Venga Giovanna» 

• v - ( il paggio parte, y 

Ale. Mi sforzi ad arrossir. Ma pur, sop : certo* 
Ragion più grave d’arrossir tu avrai. 

0 

SCENA IV. ^ 

t „ ' * * - 

<4 M 

, GIOVANNA , e detti. 

. • ; 

. A» • 

Gio. Principessa, che brami ? , ? 

(Si arresti vedendo A Ics. )-. 

Mar. • ' 1 * À me ti appressa- — 

Ales conosci? t * 

Gio. — E pregio. 

' Mar.. — Egli opportuno ... 

A noi qui venne ; e chiaro io già gli feci 
Il tuo desio } che al par di lui nuli altri 
Darti potria, sano consiglio- c 
Ùiqr , / - -* ( Ahi, lassa!)— 


4 
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Graia a le uè son’ io. Più grata assai 
Pur leu’ sarei ... % se taciuto ne avessi. — 
Soccorso a le chiedea , non già consiglio: 
Sperai che* al soglio assenta, i padri avversi 
Piegar sapresti : .... ma , poiché ti piacque 
AH’;allrui s«nno rinviarmi , è chiaro 
Chcnj'ingannai. 

Mar . Non convenevol parmi t 

Che, pur regina , de’ paterni dritti 

10 l' arbitra mi faccia. Un re, che prega *..., 

l 

Comanda. 

Ale • ( a Gio-) Il tuo segreto , sii . pur certa , 
Fuor della reggia oblierò. M’ inorebbe 

11 conoscerlo* — ... 

• e • t % • 

Mar . — E pur credea mutato 

11 paterno pensieri . . che or dianzi a lungo 
Teco Gil.vordo ragionava. 

(Osservandola malignanjentp. ) 

Gio • È vero 

Mar. ... E a che qui venne ? 
do. A rivedermi. > , 

Mar. • .• . . .E nulla 

Di propizio ti disse ? 

Gio . , , ,» Nulla.— 

Ale. E .invero , 

Oggi propizio ad Inghilterra il Cielo 
Piu non si mostra , che cou morie acerba, 
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Un Re sul fior degli anni a noi rapisce. 

(Quindi non istupir se ad altri oggetti 

D’ un’ imenèo più gravi il senno han vólto 

E Suffolco e Varvigo. E n’ han ben onde . 

Or che un dubbio avvenir nell’ alme audaci , 

Di torbidi pensier* muove tempesta } 

Sì che pace vacilla. — Strano or parmi 

Che tanto ieùori , e che di tai vicende 
3 ,** ' 
Neppur motto facesse a te V amante. 

Gio. Più strano assai, Signor, scasa, a me sembra 

Che or tu discendi a ragionar di Stato 

Con giovinetta amante. 

Ale. E non è figlio 

Al Protettor Gilvordo ? E non comprendi 

Che questo dì spegner potrìa d’ un fiatp 

' *Di Varvigo la stella ? Alla fortuna 

Suddito è quindi l’amor tuo. Fia meglio, 

Credo, per le, che T avvenir decida 

D’ ogni opra tua. Forse ritrosi allora 

Non fieno i padri ... o a te l'aspro rifiuto... 

Parrà . . . men duro. ( osservandola .) 

Gio. {con ingenuità .)... Alesi .. un tal linguaggio 

Non ti somiglia- O così parli ad arte , 

O la fama di te mentisce assai* — 

Ma , se da senno parli , ad erudirmi 

» %: , ■ ^ t ' 1 * *. § * 

L' esempio tuo in tal dottrina imploro. — 

( con ironia- ) 
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Ecco : il Re muor : pace vacilla : dritto 
. Sola al regno ha Maria: ma dubbio è il resto, 
'Iti Pari , consiglier’, fra’ primi somirio , 
Sospendi il voto tuo : la sorte attendi : 
Chiunque poscia troverai sul trono , 

Quei fia tuo re. — Cosi non io ragiono.— 
Gilvordo amai, non di Varvigo il figlio: 
Gilvordo adoro d’ ogni nome o vesta , 
D’ogni pompa o speranza ignudo: in somma 
j.Gilvordo ed il cor mio sonq una cosa , 
Ed ottenerlo ad ogni prezzo io bramo... 
Mar- Ad ogni prezzo ? . \ 

Gio. . Che non sia delitto--^ 

Ale. Prole regai, qual sei, mal tu ponesti 
Cotanto affetto in non rogai persona j 
Tu, che aspirar forse potevi ... a un regno. 

( Osservandoiu. ) 

Gio.A un regno. .. aspirarmi.. mài mi conosci. 


A viver lieta , non possente , aspiro. — 
Nata accanto ad un trono, io ben ne scorgo 
Più assai che molti , Io splendor fallace. 
Oro ha di fuor ; ma ferrea cura è dentro: 
Fa tremar chi v’è intorno, e pur talvolta 
Chi vi s’ asside : Ales , il regno infine 
Somiglia al Sol , che la Natura avviva 
h ecouda, allegra, ..ed essoogrtorsistrugge,— 
Or da tanto dover libera io nacqui , 



«T 1 * GIOVANNA GRAY — TRAC.!. 

E vuoi che il cerchi ? • 

Ale. . . . Ma ...se un improviso 

Girar della fortuna . . a tuo dispetto . . . 
Ciò t’ imponesse ? . . 

Gio. (< con dignità .'). . .Regnerei... piangendo .. . 

.Ma regnar pur saprei» 

Mar, (con curiosa mali gai là .) Sapresti ? 

Gio . . > ., Credo. 

« ! « 

E no ’1 crèdi tu pur ? . . De' regi il *ai»gue 
, Fu tuor.eiaggio.. .e mio» — Ma quaison queste 
Fole oziose ! — Il breve cria Fortuna 
Olfre di rado , ed afferrarlo è forza : * , 

41 Ove 1’ offrisse a me per un impero , 
Libero in preda il lascerei de’ venti — 

( Ad Alee. ) 

Saper da me più brami ?.. Ad appagarti 
Son presta tuttavia. — Soccorso io chiesi 
Alla regina e un consiglier sol n'ebbi : 
Da te sperai consiglio , e non ne ottenni: 
t Leggermi in vece con accorti modi » 

Nel cor volesti... e il cor ti sebiusi : e nulla 
Più d’occulto vi resta.,*' ^ • .• < 

Ale . ( con trasporto.) Ah, .sì' 7 Giovanna, 
Nell’ingenuo dir tuo tutto rifulse 
li candido splendor di tua grand’alma. 

A udirti men , che ad ammirarti io volsi 
Mie brevi inchieste , e non fallì la speme- 
Clic vai saggezza di canuto vecchio , 


T5igilized by~Cc 



; '*•** ATTO TERZO 571 
Sol figlia «ir arte , al paragon di questa 
Che fra le rose d’ un’ età si verde 
■ Crebbe spontanea in te ? Questa è natura, 

I» natura non cangia- A me consìglio 
Chiedi , Giovanna ? D^rten 1 posso un solo: 
$ol chiedine a te stessa. — E fra’ tumulti 
Dell’amor, che t’accende, ed , ahi, fors’anco 
Del vacillante imperio , avrai consiglio 
Infallibile ognor nel tuo pensiero. — 

Nè temer che ricusi a te Maria , > 

O ve d’ uopo saranne , il suo soccorso. 

Ella, qual merti (entra un paggio e dice.) 

> ' 'ì - « Il Protettor a’ avanza. 

■ * • • *' . * S '* 

SCENA V. 

‘ VARVIGO, e detti. » : '1 ' 

r 1 1 

, 1 , . * « 

Par. Messaggier d’alta nuova in tristi istanti, v 
Principessa, a te vengo. — Anzi che il giorno ' 
Non inclini all’ occaso , ahi , forse spento 
Eduardo sarà. — Sull’ ora estrema ' 

’ . . V . • . ' - 

Nell’ egro petto ogni rancor suo prisco 
Alfin si tacque. — Dal guancia) di morte 
La bianca fronte sollevò , guatando 
Intorno \ ed esclamò con fioca voce : 

. « Ove le suore son ? » quindi , traendo . 
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V 

Un flebile sospiro , a me fe’ cenno 
D’ avvicinarmi ... e prosegui , dicendo ; 
» Maria qui venga : io le perdono' ed ella 
.»> Parme perdoni. Indugio alcun non ponga 
» A rivedermi anzi eh’ io !’ alma esali. 

• i» * ‘ * 

» Io stesso, io vuo’con questa man tremante 
» Del Britannico serto ornar suo crine. » 
Più dir volea , ma gli mancò la lena j * 
£ mi accennava con la man che ratto 
_ A te venissi . . . 

<?/>. ( Oh , Ciel che ascolto ! ) 

Par. ' Or ceda 

All’ affetto di suora , ogni altro affetto. 
Mar. (pausa.') Tu il brami? 

Var. Prego. Pietà giusta parmi: 

jRagion di Stato anco l’ impone. Istanti 
Sacri pur troppo all* avvenir son questi. — * 
Ciò. (Forse. ..tradirla!..) 

Mar. (dopo aver lungamente ^fissato in volto 
Ales e Gio. , che restano immobili.) 

• , E ben... va... mi precedi. 

Io gi ugnerò fra poco. 

Par. E il Re t’attende. (««.} 

• , i • , r 

~ \ * - ' • ‘ ' 

I * ' # r • * , . « 

* ' ,/ V ' ' • « 

. . . i v . ’ . ; *. 

» »• * * • ' , • \ 

J ' ’* ’C. \A*t» ’ 4, . * * * ' , • • . . 
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SCENA VL 

GIOVANNA , MARIA , ALES. 

Clango silenzio J 

Mar. Taccion...gli amici? {guardando Qio. ) 
*- . . . Tnaspeilato in vero 

E il regio invito.— Epur.. .dubbiosa ondeggio 
Fra discordi pensieri.— A te , cui saggia 
Estima ognun , dimando or’ io consiglio. 
Restar. ..partir degg’io/* 

Già. ( quasi fuor di se. ) No .... 

Mar- . Tu me'l vieti . . . 

Perchè? . . . 

Gio. ( ricomponendosi . ) » 

Non so...parmi ... presaga ho l’ alma 
D’alcun...tuo danno. 

Mar- {fissandola in volto. ) 

Sol presaga haì...l < alma?— - 
Giovanna!.. Il tuo candor...cjue’ rotti accenti 
Oscurano per poco. ( con ironia.') 

Gio. ... Anzi f • ■ $’ io t’^ami 

t v . * 

Il mio terror dimostra. — Ales poc' anzi 
Di tumulti fea molto. Al moribondo 
Fratel fia breve gioja il rivederti . . . 

E, si, soave è la pietà. — Ma.. .pure... 

Sarai Regina tu Ira poco.. • o resti 

rol. il v \ *4 : 



2^4 GIOVAI! HA GRAT TRAG.I. 

0 parti ...E buja il mio timor.. ..mi pinge .... 
Quella torre di Londra..—Ogni periglio 
Tuo, ..benché.. -lieve, «-oggi è comuu periglio. 

Mar. ( con ironia. ) 

«No:» pria gridasti: e fu del cor quel grido, 
Cui poscia il senno rivocò. — Giovanna , 
Lunge non è, più ’1 disinganno. Bada... 
Bada ben: te’l ripeto. ( imperiosa .) 

Ales, — tu immerso 

1 . 

In profondo pensici*, sei muto ancora ? 
Ale. Chiedi : risponderò. 

Mar. [pausa. ) Partir?... 

Ale. — Tu'l devi- — 


Mar. — In Varvigo affidarmi? 

Ale. — In me- 

Mar. ( pausa. ) — Secar a 

Dunque andrò nella torre? 

^fle- ( pausa .) E qui secura 

In tua reggia ti stai? 

Man (pausa.) ... Ed ove, ahi lassa! ... 
Ale • Àd Inghilterra in faccia, in faccia al Sole 
Ogn’insidia s’asconde — 

Mar. (pausa.) ' E ben. ..Si vada. 

Gio. Maria., seguirti io vuo f . ..(con trasporto.) 
Mar. (con alterezza e sospetto-) 

Tu?- Resta. *E bada. 


♦V 
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SCENA PRIMA 


SDFFOLCO, GIOVANNA. 

; I 

( Escono da parti opposte , e Giov. agitatissima.') ^ 

. . ;• * • , ’• V* 

Gio • Oh padre mio? , / . . > • ; , 

Suf. . . . Perchè turbata ? 

Gio. i Ignoto . ^ 

A te forse npn è che or or Maria - a 
Alla torre movea pel regio invilo? 

Suf. Ten’ duole? • • - / 

Gio. Anzi goderne io pur vorrei \ 

Chè con le suore il Protettor dicea 
Placato ilRe. Ma pur*. Deh, chiaro, o padre. 
Chiaro ini parla- Un presagir sinistro „3jf 
A palpitar mi sforza——. - V t- 


3^6 GIOVANNA CRAY TRAG. I. 

Suf (lunga pausa.} O mia Giovannat. . 

, O (lolce figlia. ..ami lu’l padre?. 

Gio. ' ' ,11 chiedi? 

Suf E del padre tu fosti ognor la sola 
Cura e dolcezza : e ’l dì bramato è giunto 
Che dell’ affetto mio porgerti io possa 
La più lucida prova. — Ad alta speme 
Il tuo bel cor dischiudi. 

Gio. ( contegnosa .) Or di Maria 

A te sol chieggo. 

Suf 1 ' Altro udir tu dovrai, 

Gio . Conosco il tuo pensier...tu il mioeonosci. . 
Nò cangera. Nulla fra noi dicendo , 

Già fu detto abbastanza. 

Suf. Io quanto basti ' 

Ancor non dissi, se non sei cangiata. — 

Pensa : da che nascesti, in me ’l desio 
Anco nascea di conquistarti un regno 
Per regnar dal sepolcro almeno io stesso. 

E quattro lustri or son eh’ io dì tal brama 
Mi pasco e vivo. E in me tal brama ornai 
Fatta è natura, Col crudel rifiuto 

1 • \ " W 

Non uccidermi, o figlia* 

•1 Ùio. ' *’ Ahi, che regnando 

BaVver t’ucciderei. Padre.-. fa senno. 
Sull'orlo d' un abisso, ahi, qual demenza 
Ti trae? — Fremo in pensando a che tu esponi 
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. y La tua già tarda età. Tempo a ritrarti 
Ancor l' è dato- 
la/. Sì: canuto ho il crine 

Ma non vacilla il braccioli! cor non treitaa: 
E tu dal tremar cessa — Eduardo istesso 
Te salutò regina. Il gran Consiglio 
Lieto assentìa. Di propria man già scritto 
La legge ha il He, grata all’Anglo supèrbo, 
Cui troppo acerbo era il mirar'sul trono 
La dubbia prole dell’ ottavo Arrigo. _ .■ • , 
Gio. Come! cheparli! ahi, lassa! IlRetal legge 
Vergava, ei stesso? — E tu, congli occhi tuoi 
Leggesti, genitor?.— , » 

Suf. Non anco. Chiusa 

Dal suggello regai... fermo è che resti 
Finch’ei respira. 


Gio • * ■ * Il Protettor t’inganna, «* * 

Padre, sii certo* — E fusse ver. Tradita a ’ • 
Dunque è Maria? D’ un tradimento infame'! 
Raccorre io il frutto ? ' • » . ► 

Suf. Tratto a tal son’ io 

Che il supplizio o il trionfo a me sol resta. 
Or, sì, t’ ostina: chè vedrai tu poscia 
Questo mio capo rotolar fra ’l sangue 
E la polve al tuo pie 1 . 


Gio- Dio, che dicesti ! 

Suf- Resisti ancor? v < ■ 
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Gio. ...M’ascolta. 

i * 

Sitf. • I ugr ala. Vanne > 

Fuggi dal mio. cospetto y e reca altrove 
, Questo tuo cor di selce- Io... maledirti 
Ancor non vuo’, cliè la pietà paterna 
Tutta spenta nou è. Ma trema, indegna, 

Trema. . * t 

* . *-» * » 

Gio. ( ( pittandosi a piè del padre. \ . 

M’ uccidi quando rea m’ estimi , 

Ma, deh, non maledirmi — Ecco i tuoi dosi* 
Crude! Varvigo! , 

SCENA II* 

GILVORDO, e detti. . 

* ‘ * i 

* * i. 

Gii. « • Al genitor chi insttlta ? . 

Gio. Cfii vuol far salvo U suo. 

Gii. , « - ■ Regnando il salvi. 

Cto.Gilvordo... Ahi, lassa! 

Gii. . D’indugiar più tempo 

Oggi non è.-t-Del nome tuo giù tutte 
Suonan le vie di Londra , e al tuo congiunti 
Van quel del padre e’1 mio. Spentogia forse 
Si annunzia Eduardo. — Or si.. ^regnar li è 

forza * 

Ovver col sangue assicurar suL trono. ' 
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Oli regnerà. — Decidi al fin, Giovanna. 
Pondera pria beri tu quai fien gli effetti 
D" uno sbollo rifiuto. — A’ tuoi più cari * , 
Non sol la vita, toglierai la fama. 

Chè’l popolo dira » s’ ella ricusa , 

Un vasto imperio , un sospirato i|pène. 

Al tristo aspetto di un misfatto occulto 
Certo s’arretra »... e traditori quindi 
Parrem noi tutti all’Universo in faccia.— 
Se pur ciò non ti muove, e ancor sei salda 
In tua virtù feroce , al primo accento , 
Che non suoni pietà , 1' ultimo sguardo 
Da me la avrai : dileguerò qual nebbia 
Dal tuo cospetto ; e di me sol novella' 
Darti potran, quando è tempesta in Cielo 
Le ululanti meteore della notte. 

Nè creder giù éhe alla ignominia ,al duolo 
Di ^Ver perduto e sposa e fama a un punto 
Io sopravviva. *Ecco, s’ è d’uopo, il terrò 
Per te presto a pugnar. Qui bolle il sangue* 
Ghe a stilla a stilla dell’ onor sul campo 
Per te profonderei. Ma -, se tu ’l. vie-li , 
la me converso dalla man tua stessa 
Sarh l’ inùtil fèrro ... Or mal tu piangi t 
Fiero ti parlo * e d’ amator favella 
Questa non sembra.. .Ma dal troppo amarti 
La giusta ira si accende... 
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(Si ascoltano di lontano alcuni tamburi suonanti a 
mortorio. Lungo silenzio.) 

Su/. ( a Giovanna.) Odi il funebre 

Suon?...mortoèilRe v , «... 

( Il suono de’ tamburi è ripetuto come sopra. ) 

Gio. v . (Tremar tutta ip mi seuto.) 

Su/. 0 figlia?..', 

Gii. . O sposa!...; . ... 

Gio. \ . (Disperata lo sono.) 

Gii. Di liétp augurio il lup tacer mi sembra. 
Tu cedi alfia. — Vieni , Suffolco , vieni , 
Sieg,pi » miei passi. Alle, inquiete turbe 
Mostrarci è d’ uopo , e dichiarar che vèto 
No* è gih il trono. , v 
Gio. i »i , .1 ■ no . t* *. 1 

Su/. « a Partir ci lascia. 

Gio. Padre... f * ■ . • >?'. -« . 

Su/ JJon piu ^Giovanna- A tuo dispetto 

Farti salva degg’ io... • v ■ * ’ •; ■ 

( Un paggio Unirà.) Di te, Signor» , r 

> » w • ( a Giovano»# ) 

Dimanda if Protettor. 

Gio. , j ...(Che fìa!...)S’avanzi. 

Gì?. (Ecco il fatai momento.) ' ’ < - » 


\ . 

j •• ' 


>-■ r- L • 


Digitized by G<?ogIe 


ATTO QUARTO 


SCENA m. 


VARYIGO c detti. 


Far. ...Eduardo. ..visse, — 

(Lungo silenzio, indi presentando egli una perga- 
mena a Giovanna. ) , 

Il regai testamento e del Consiglio 
Il voto, che’l conferma, a te, Regina, 

Il ' Protettor presenta : ultimo ufficio 
Del suo spirante incarco. 

Già. ( resta immobile e perplessa.)' 

Suf. ( prendendo la pergamena ì la pone sotto 
gli occhi di Giov. ) 

Gio. ( legge e piange.) ‘ ■ : 

Far. ' Il duo!, che agli atti 

I 4 . 

Al volto in te ravyiso , è indizio certo 
Che ben tu fosti a qui regnar trascèlta.- — 
D' un sì bel serto lo splendor fallace 
Già non ti abbaglia, anzi ten’ duole il pondo 
Sempre grave pur tfQppo. — Allorché tratto 
Dell' egro Sire a sostener lo scèttro 
Venni dal cornuti voto , il pensier volsi 
Al non lieto avvenir. Dover mio primo 
Però credéi nel novo Re di lunga 
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Pace a Britannia procacciar non dubbio 
Garante e pegno. Entro la reggia in pria 
. Girai lo sguardo : alla pubblica voce 

Porsi T orecchio, e più non funami ignoto 
Il successor d’Eduarììo.— All’ardua impresa 
Ponea quindi l’ingegno... e '1 Ciel m’arrise, 
E di mia glbfìSi monumento illustre 
Tu sederai della Éritannia in cima- 
Gio. Negli alti sensi , che (acoodo esprimi , 
Veggo un pensier, che più d’ogn’altro splende 
Appunto perchè '1 taci. Il tuo sovrano^ 
Già da gran tempo a dominar tu avvezzo, 
A locar cerchi un altro schiavo in trono. 
Yar. Mal t' apponi , Giovanna. Ambizioso 
Più assai son’ io. Gloria ottenuta è nulla, 
E indizio fora di vigor cadente r 
Gir ritentando le pruove già fatte. . 
Già dominato ho unRe, Volli ir più oltre 
Creandone : . . • donando a generosa 
Gente tal Re > che ’l don di me sia degno; 
E poi tornando , imitator di Siila } 

Alla mia prima oscurità beata- — 

E a farti più dell 1 oprar mio secura 
Altro dir vuo\— Tu riamata amante v 
Sei di Gilvordoj ma fermar tal nodo, 
Senza tradirvi entrambi, iamai non degg«o 

• r ■* . 

• .V . 


' i 


$ 


Digitized by Google 



, • . I - ♦ • ' > ' ' • 

• ATTO QUARTO 283 

Se pria non regni.. .Tu del pari, in soglio 
Quando alfin sederai, ritarda' alquanto 
11 bramato imenèo. Lassù pensiero 
Cangiar potresti \ e col pensier gli affetti. 
Lassù vedrai forse altri regi a gara 
La destra offrirti , onde il cangiar 4 ti fosse 
Necessario consiglio a far più chiaro 
Lo splendor dell’Imperio. E allor noi primi 
Farem plauso al tuo senno, e’1 figliuol mio, 
Nell’ ammirar... della àua donna i pregi,... 
Obblierà...l’ amante. 

Gio. ( commossa .) Àùco a tal prezzo 

Regnar dovrei? Varine. Riprendi il foglio. 
Cerca pel vóto soglio un, che non ami, 

E sete abbia di regno. 

V^ar. Or troppo eccede 

La tua virtù. — Teco cangiar favella 
Uopo sarà. — - Tentò dàppria Gilvotdo 
' Del tuo bel cor le vie. pingeati poscia 
11 vecchio padre il suò“ periglio... e ’-l tuo. j 
Entrambi indarno. Or dal mio labro ascolta 
Il tuo dover, Giovanna. — Esempio raro 
Nella istoria dej Mondo e de 1 potenti 
Nda per tuo dritto sei chiamata al trono, 
Sibben pel dritto altrui. Te fan regina 
De’ sudditi il desìo , del Re la legge $ 
Sicché, regnando, un gran debito solvi 

> v 
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Verso il popol vivente e ’1 morto Sir^ 1 .— 
La pùbblica salvezza oggi riposta 
È tutta in te. Se, a ricusarti ostini * 

Da tua cieca virtù nascer vedrai 
Civil discordia, ed anarchia sfrenata, 

E lutto, e pianto. D' Inghilterra il sangue 
Sgorgherà da’ tuoi passi . , . il , sangue tuo 
Da’ colpi del carnefice -, ... e , morendo , 
Udrai tu stessa maledir tuo noine 
Le orbate madri , le dolenti spose , 

Il pòpolo tradito. <j 

Gio. ( dopo lunghissima agitazione. ) 
v Ahi! chi mi guida 

In tanta notte! — Ales. . .Ales quìi venga... 
Var. A me fien legge i cenni tuoi,.. mia quando 
Sarai regina. 

Gio. Ales qui voglio. E intanto 

Sol breve indugio io chieggo. 

Far . In vau tu’! chiedi; 

Non è più temfto. Il nome tuo già regna 
Fin dal meriggio, e siam sul vespro, ,. 

Gio. ' Alti! òome?.. 

Che pjsrrli ?v^- ,, r , v. 

Var. In nome tuo, di schiere elette 

Giù questa reggia è cinta. Iu nome tuo 
Non pochi Duci di mal certa fede 
Giaccion fra’ ceppi.. Il solo Clinton fugge 


e 
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Ma l’ insegue il tuo nome. Àlea... Maria... 
Chiusi per cenno tuo già sèlla torre, 

Te fan sechra... 

Gio. Oh, Dio! 

Var. Che più? Regnasti 

Assai finor 5 bè beta ritrarti or puoi... 

Gio. ( cade in un profondo abbattimento : 
volge tenerissimi gli sguardi al padre , 
che la Stringe fra le sue braccia . Gii- 
vordo si precipita a' suoi piedi in atto 
’ supplichevole , si che ella prorompe in 
• pianto dirotto. JParvigo , osservando 
tutto ciò , fa un cenno versò la scena , 
.« quindi veggonsi tosto comparire , ) 



Voi. IL 


I 
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> . 


.v£ 
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SCENA IV. 


/ V4j ! ■ *• 

Grandi, Duci , guardie , Paggi. 

, .?*■- .. 4 /. i. <. t •*» . ■ % 

’ - /• '• 1 v • 

f Un poggio reca la corona adorna di giojflli su di un 
.ricco cuscino , e ponendo uh ginocchio a terra . la 
'presenta, a Giovanna , che se tre dimostra atterrita . 

* ' Vdrv ig'o sì avanza: prende In coropxt , e «j/i 

< iftesiO per/a sul di Jei capo. Ma Giovai ma con au- 
^ iGievohi contegno gliela toglie di mano, e dopa aver 
versato nuove lagrime sulla stessa corona , con ma- 
kit sla dignità Se la pone sul capo. Il paggio, pròna 
di partire , f depone il cuscino su di una tavola , 
che fin dal principio delia rappresentazione sarà 
collocala in mezzo della scena. A queir alto tutti 
piegano irqtanzi a lei te ginocchia , e rimangono 
muti ed immolili Jìnc.hc ella non faccia ad essi cenno 
di sorgere. Giovanna fin qui timida ed òigehtui , 
muterà affatto il suo contegno divenendo nobilmente 
■ altera e concorde alla sua novella dignità. Volgen- 

dosi in fine ai Grandi, J , 


Gio. A Voi, della Britanni» onor, sostegno, 
Mi volgo or’ io. Miei detti udir vi piaccia. — 
Questa corona, che sul erfn mi- spleuJe , 
1 padri nostri ban salutato un tempo. 

' *T» I 

• ‘•J 

* 

« . 
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Sul crin t]el inagno Alfredo. -Io non la chiesi. .. 
Noti la bramai . . .anzi tuttor del mio , 
Pianto è Cospersa ; che di età, di senno 
Povera troppo ancor . pavida assumo 
• Il grave incarpo. — \Ma però non fìa 
Che, a me commessaci suo splendor languisca. 
Tremenda agl’inimici, al popol cara 
Serbarla ognor saprò, se il’Ciel secondo 
Tania dolcezza al mio des'ir ooncede. — 
Bel mio regnar pertanto atto primiero 
Giustizia sfa. — Rieda fra queste braccia, 
Rieda Maria. Gran tempo ospite sua > 
Era Giovanna , e mutuo ainor ci stringe» 
Jiieda à seder della nepote a fianco , 
Anco sul soglio , onde da me sia lungi 


Pure il sospetto df apparirle ingrata. — 
Kiedan liberi i Duci, Ales qui venga , 

Ond .io quell’ alma generosa onori, 

E l’alta sua viriude il cor m’ informi. 
Varvigo. . .udisti ? 

y a r . -v Vj .. .Ales. ..dirlo è pur forza^.- 
Del Re la legge a noti firmar fu, il solo. 
Ciò. Tornitegli dunque il primo. Il proprio a.v- 
• . „ ■ i • C v&o 

Tradir, non grolle} piò 1 es,UinQ io quindi. 
LI mio voler si compia..» , ' V 

Sufi,. . . ... , OjIq un bisbigli? 


j 


r 
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Gii. Odo un tumulto... 

Giù. Che sarà !... 

S' u f- ' ^ Pih cresce... 

Far. Il popolo esultante al Veron forse ' 

Te chiama e attende. . « ( a Giovanna .) 

• . * * t 

SCEMA V. 

* ’ ’ 4 . . 1 J 4 ' 

i ARUNDEL. e detti. * . 

, ■» 

* ' . • • t « 

Far. ( scorgendo Arundel agitatissimo < ) 1 

A che turbato, Arundel? 
4ru. Regina, aspra crudel battàglia a un tratto 
Col presidio di Londra a lui devoto 
Clinton muove a tuo danno ; e di Maria 
Già ri suona frequente H nome. - — Aocorri 
«Sollecito , Varvigo. Accorri , esorta , 

Il brando opponi al brando: è’1 tuo gagliardo, 
£ vincerà : ma vola. < • 

Far.' Iniqui! J| cenno 

.Da te aspetto, regina. 

Gio. - £oco di pace 

|l preludio primier\ Parti, «.col sangue, 
Spegni » coi sangue il tristo incendio... 

Far. - v AH'armi, 

Fidi britanni. All’ armi t o prodi.— U padre 


* 
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Siegui tu pur, Gilvordo. (parte.') 

{brandi, Duci, Ouerrieritotti snudano- le spade» 
sicguono precipitosamente Varvigo. ) 

Gii. (partendo anplfegli.) Addio, regina... 

Gio. (nel trasporto dell' amore e del dolore .) 

Dirami Giovanna; e parli. ..e vinci... 

(Si ascolta gridar di dentro.) AlParnry. 
Suf. (slanciandosi col ferro ignudo per sé | 
guirlo.) 

A tua difesa io pur... 

Gio. (trattenendolo.) Padre . . .deliri? 

Suf. Partir mi lascia... 

Ciò. (frapponendosi .) 

...Oh, Ciel! Forse non basta * 

m 7 

Che per l’amaute io tremi? 

Suf Audace! — 

Gio. (trascinandolo a fona.) Ah! cedi,. 
Ah, cedi, o padre , alle mie strida... Vieni. 
Or, sì, m'avveggo che a regnar comincio. 


*- » w ? • 




s S 


((Mito. 
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' ' • ‘ ' - - \ ;• .■ 

r , • 

' . ■ *• . • t ■' 

AIVO QUINTO; 

• *. • V/./ 

s * N „ 

• • . ' • V 

t , 

• i * 

•**%%%%% '• ' 


• trarr* 

La scena è illuminala , • . 

I / 

• * * * » j . , 

SCENA PRIMA- 

k * ‘ * , • » 

(rapidissimì.) 

/y, . ' ' . • • 

GILV05B0, indi SDFFOLCO-, infine GIOVANNA, 

Gikordt^ entra precipitose. È ferito nel braccio destro, 
ed il ferro, che stringe, è spezzato. Si aggira fuor 
fii se per la scena.)' • ) ’ . " 

> /* 

45il. Ov’è? — Salvarla alraen... 

$uf. (sovraggittgjicnda jn fretta.} 

Qual voce !.. Qh villa! 
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Sconfìtti siam? 

Gio. ( accorrendo . ) » 

Gii vordp!.. oh, J^io!.. Ferito?.. 

Tu riedi?. 

Gii. ( da disperato.') 

SI, ...ferita;... e non trcciso... 

E vinto. ( scaglia a terra la spada.) 

Di quel ferro a’ primi colpi : 

Sperse, fugate noi vedemmo in pria 

Le nemiche falangi. Era trionfo 

Non battaglia. Di stragi io già satollo 

Sul fumante corsier di calle in calle 

Pnocedea ver la torre 5 e già vederne 1 

Mi sembrava fra T ombre e*l fumo el foco - ' » 

Le vetuste pareti... Oh, -duoloti.irfii rabbia*.. 

Ecco, un pugno d'armati irromper ratto 
Contra me, contra il padre} ed in un punto 
Non più brando, nè destra,.,. e non più padre. 

Sa/ Oh, noi perduti! 

Gii. ( a Giovanna. ) Ora a Salvarti io riedo. 

Per quindi offrir da disperato il petto 
Ai brandi, o alla bipenne il capo. Vieni, 

Giovanna , vieni, lo te tradita e morta , 

Io, mostro, ho pur. Sieguirnifahcor mi resta 
$i fidi un pugno , ed un’ istante appena 
Per trarli in salvo. Vieni,...dvbL'. v 


\ 
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Ciò. , n Ch’ia fuggaf 

Nè rea, nè Vii son’ io. Salda qui resto.,—— 
Ci il. Restar ! ; 

Su/. Che speri! 

Gioì E che temer degg’ io?— 

Bjitannia tutta V opre mie conosce. 

a ’ ^ / 1 v 

Null^^mer degg’ io. . 

C/7. . . Maria. v.. , 

Gio. ' t ■; ‘ V attendo. 

M 1 abbraccerà*. . > 

gh .. >. .-,‘77 : 

•Sty- o ’ - Ahi , figlia ! Gu*i 

Quando a, versar già si cominciali sangue. 
Gio. Se periglio v’ha dunque ,... va, Gilvordo, 
Salvami in vece il padre. ■ 

1 ca,v ^ v ^ *>,ì 

Suf. . t . ,, , ; ; ^ l Insieme ? o nulh^ 

C/7. Mia Giovanna: insieme. 

Gio. -, ; - • t Ijp^arnn._ v . 

Su f- , • 4sK*» 

’ Ecco a’ tu o i piè s i prostra il padre , \ 

Gii., • , , Ah, cedi. 

, Gio. Cessi una volta.,. .ed, ahi, così ceduto. 

» 2 - ' ■ ? 'v'ry * ■ * <4 

1.0 non avessi allori 1 Ma di rampogne 

l Tempo J30P-. salva , o padre mio. 

Secu^o andrai , se impavida qyì restò ; 

• ChcognisguardoDgqiipchjtsla a m.c fia vólla. 
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Hupe taro col mio contegno , in cui 
Si romperan d’ ogni tempesta i flutti.*^ 

T. i salva per pietà. Regina ancora, 

Quest* ultimo comando io profferisco, f 
Fuggite, or via. (con autorità.) 

\ " * * * • 

Scena n. 

*J - ‘ * * 

* . I 

ARUNDEL con armati « detti. 

i . .■ 

Aru. ( con ferro ignudo. ,) 

Ribelli al Signor veltro , 
Miei prigionieri sjete. A me le spade , 

SU , cedete , o ribaldi. E tu , Giovanna ^ 
L* usurpata corona a me pur cedi. 

Ciò. Cederla... a te!— ^Questa corona augusta 
E segno riverito in Inghilterra. 

Nòn la usurpai, cbè a me la diè <una legge; 
Quindi non fìa che cederla vilmente • 

A un traditore io voglia : é ad ógni patto 
Se pur la chiedi, con quel brando il capo 
Pria spiccami dal busto .e sanguinosa^, 
M» onorata , 1’ avrai. 

A ru • Tuo dir noti curo. 


a 9Ì GIOVACI* A GRAY — TRAC. T. 

tìil. -, ...Già ! Tu .A rumici sei ? 

• Già del pàdre X amico j ed or?,.. 

Aru. ì. . - ' * i Cangiati 

I tempi etrson.—- Qui si resiste? Guardie... 
La forza adoprero. .... t .>. .. • ; 

*( Si avanza con gli armati. Suflòlco e Gilvoi do aui- 

mosamcu'.c si frappongono. ) 

•si i v Z'i. i ■" 4 


, SCENA U(vr 

•» 

ALES e detti. , • * 

r '«V-.' ■> r- 1, ; ..»• • 

’ ,. . v a 

Ale, ( con la spada ignuda. ) 

, • ■ Che ardisci', infame ? 

Aru. ( resta sbigottito o confuso ) 

V ' l •'** ***'*• , ■ . * .♦ * ; < "•% 

• v , 

( Lungo silenzio. ) ~ ’ 

Ale- Fia’pr poguato ho contra te, nè indarno. 

k Ora a salvarti , e non indarno. , io. riedo. 

; « (A Giovanna.) 

(^io. Ed Jo respiro- or ohe mi sei d’ appresso. 

Oh, se al rieder'più ratto , Alesj.^ * 

A le~, ' \ .. . / T’intendo., 

Tutto è a mr nolo. Più che pria ,t’ ammiro. 
Gio-- (togliendosi con dignità la corona dalla 
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ATTO QUINTO * 
fronte, la presenta ad Ales . ) . ' 

Piangendo 1’ accettai. Pura la rendo 5 * ' 
E la depongo in la tua man, che sola'*» 
Può beu serbarla al nuovo Re. 

( Ales ripone la cotona sulla favola.' Suffolco eGil- 
vordo giitano le spade a piè di Àlcs. ) 

• Tu intanto 

. 4 . ‘ 

A me palesa il ver. Per me non fremo. 
Ma Gilvordo,...ma il padre... ah tu gli aita: 
Tu li salva pietoso. A mille à mille 
Or mi sorgon nell' alma ... idee.- -funeste. .. 
Maria ;... che, tarda ancor?-Narra-Cheavv’enne 
Quando alla torre. .. ella giugnea ? 

Ale. * Tradita 

Rèsto fra' ceppi , ed io pur Seco, ...un’or». 
Gio. Che disse allor? 

Ale. Si tacque. . f . 

Gio. _ ' \ Ed or che pensa? 

Ale. Regina ancor non la rividi. AH 1 armi 
Men’corsi io poscia ; ella- a regnarne a lungo 
. Ancor regnò. 

Suf. t Ma alla vendetta assai. 

Ale. Fa cor, Giovanna. Io spirerò quest’ alma 
Sotto la scure anzi che un sol capello 
Dal tuo capo si svelga- II' reo primiero 
Cadde già, spento. Basterà quel sangue , 
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ag6 giovarla grày — trag. i. 

I* «pero, n , 

Già. EU genitor?... 

Ara- Vien la regina. 

a 

SCENA ULTIMA. 

/ 1 ‘ . 

» • ✓ 

MARIA e detti» 

» 

• * t ' 

( Preceduta da funga fila di guerrieri e da' paggi, che 
recano innanzi a lei de' torchi accesi , da molti Gr» 
• ‘ iterali ed ufficiali, Maria si afonia lenta e tran- 
quilla in volto. Guarda con disprezzo Giovanna , 
che in nobile contegno rimane immobile con gli oc- 
chi fitti al suolo. Dopo lungo silenzio Maria final- 
mente porge ad Ales un foglio, e gli dice.J 

» * I . „ 

Mar. Leggi. ' 

Ale. {leggendo. ) 

« Il Consiglio il testamento annulla 
» Del morto Re. Maria fcipon sul trono J 
» È ribelli dichiara , e danna a morte 
» Giovanna. ,.e’l genitor ,...Varvigò e il fi- 

( 6 lio * w 

Sieguon le firme .*• tranne sol-.. la mia. 

I Luogo silenzio. ) 

Mar. ( è perplessa : indi volgendosi Altrove, 
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scorge la corona deposta stilla tavola i 
arde di sdegno : ritorce ano sguardo di 
furore su di Giovanna , e con voce mi- 
nacciosa dice ad un Generale t che è a 
lei vicino ) 

Clinton , al novo di compì la legge. 





ì 


Voi //. 
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INTERLOCUTORI 


GIOVANNA. 

MARIA. 

FECNAM. v . - , , . -, ' 

• / / ’ k " ‘ * flirti. ^ * * • V 4>t * 

SUFFOLCO. 

GUiVORDO. ? 

CLINTON. 

Custodi delle Carceri , che non parlano. 

• > 

Guardie. 

• * » » , . v . -v 

v \ * ' . 

Un Paggio. ; 

Il ptimo atto se fìnge nella Reggia 
gli altri nella Torre di Londra. 

1 -s . *1 • 

; ‘ 


Digitized by Google 





w 




S *i ATTO PRIMO '■ 


,<; *4é * i 

• / . 

> ; V; 

. • « v. 


• •» . 


; t 


( Notte. Gabinetto della Regina illuminato .) 

SCENA PRIMA- 


> * 


• ' v*« 

7 • < T. 




. MARIA, CLINTQtf. ... - 


J» 


>■ A 


iti. ". 

(Maria siede accanto ad un tavolino. Clinton ,é in piedi 
col cappello in mano, ed in rispettosa attitudine. ) 

* • ( -V ‘ *• •' 


'V.i 


Cli. Dubbio più ornai non y’fia. Diman salve- 

W>*'. '. • * * ■** t s 1 spro 

Grave periglio a danno tuo, regina , * 

Insorgerebbe, ove a te fosse ignoto : ' 

Ma, preveduto, ogni periglio è nulla.*— 7 
Que’ drappelli vaganti a Londra intorno' 

. Di finti rnasnadier' cni non potemmo 
Mostrar finoggi un brando, al Sol noVetlo 
• 7' v ' *■ . .■ ■ v» . •; *•* . 


i 
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Iti esercito ositi fien volli* ^ fatti . A • 

Più forti ancor per concorrenti turbe 
Di occulti amici, al dichinar del giorno 
Sorprender la città con itnprovisó 
Impeto han fermo. — A debellarli intanto 
Fia lieve il mezzo. — Ove la forza è poca , 
Supplir de’ Y arte ; e supplirò eon quella. 
Che te ponea sullrono.-—lo di tue schiere. 
In questi primi ancor torbidi giorni 
Del tuo regnar, già il numero non volli 
Accrescer pria che di lor fé’ securo 
Non fossi appìen : ma in erudirle all’ armi 
Posi ogni cura s\ che dirle or posso 
Poche , ma forti. 

Mar, II so. Ten’ laudo. In senno 

Molti tu avanzi. 

Cfi . Della opposta gente 

Il numero però troppo le avanza : 

Incauto quindi io, sommo Duce, estinto 
L’esporle a pién meriggio e in campo aperto 
Al dubbio paragoni d’ una battaglia , 

Mentre il serbarle intatte assai t’ importa.-— 
Fien meglio accorti aguati. Odi e risolvi . 
Ignoto è ancor della città qual parte 
Agli aggressor' fia scopo : è certo altronde 
Che rózze ognor le mal raccolte sqUadrer 
Son ne' giuochi di Marte, lo la baldanza 


. \ 
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Accrescerne saprò, spargendo ad arte * 

Fuor delle mura i miei soldati inermi. . 
Ma all 1 oscurar del di fìeu presti all' uopo 
2>ella città nel centro ; e poiché giunto 
Vedrò il nemico delle vie di Londra . 

Nel campo angusto, de' miei fanti il nerbo 
Sul Croate, ai fianchi incalzerà la piigua 
Terribil più, perchè improvvisa; mentre, 
Per calli obliqui i cavalier' le spalle 
Ne ofFenderan co* fulminanti acciari. 

Il disordin , la notte, e lo spavento 
Baddoppieran per le confuse turbe / 

Il numero de’ nostri, e cosi certo 

* —— ‘ 

Il vincer fia, nè sanguinoso.— E questo ■; 

11 pensier mio. Che tu '1 confermi aspetto ; 
O che l'emendi. . . ’ » . • »• 

Mar. (pausa. ) . A te, Clinton, commisi 
La mia salute un di; nè fui delusa. 

Per fe’ per senno e per valor tu sei 
Primo- onor di Britannia, e del mio trono 

% 5 a 

Primo sostegno. E saggio il tuo proposto, : . 
Forti sien l’ opre. Va : combatti, e vihei* ; 

E ’1 guiderdon ne attendi. — All’oste avversa 
Quai guerrieri son Duci ? »• c 

Cli • - , Ancor m* è ignoto. 

B’ un Viatèi narra, d’ un Carèfo. Oscuri 
Nomi entrambi, che forse puf son velo •• 




3o£ GIOVANNA GRAY — TRAG. II. 

A nomi assai più chiari. > r *• ■ ><• *•»*'« ' 
il/ar. tyausaS) « . Credi? "ì ' .-•■v f 
C&. *■»<■* • .V t y- -Pepso- '»»»/* 

Che dé’ già vinti tuoi nemici alcuno '* 
Viva tuttora a meditar vendetta -, -■ • 

E fors’ atjéo a tentarla/ E vive, aggiugni j 
Tua prigioniera ancor Giovanna, e seco 
Il feéo padre e ’1 torbido Giivordo . ' ' ' 

Nomi siffatti esser potrìem.. pretesto... 

A rei diségni'. - , * ’.•» -■'**< .*„■ *'* 

Mar. ( pausa .) Improvvido .consiglio*' “i 
Che vivan essi estimi? .v -, ■ < A ’iìvri ' 

' Cli. Io ciò non dissi. ' v. 

Anzi, se prestar fé’ mai dessi al volgo j- ì 

Ha 1’ iueendiò*novello esce ben altra * * > 
Nell’ imenèo, che col Monarca Ispano > 

Col secondo Filippo hai fermo. • ?* *’ *. 

Mar. ~> v -G r l&'giunto ' 

Fino a me quelsusurro;-*-® pure». ..in volto, 
Più di questo prnsier i v altro a te leggo. 
Chiaro mi parlateti al tuo dir subietto 
, Giovanna or sia., .: t V ><»*■» * -< 

Ci/ - • - ...Che dir potrei? Di senno 

Altissimo fornita, appJen comprendi- è? 
Quanto periglio il ragionarne importi. * 
Tua congiunta è Giovanna; eHu F amasti: 

1 ' ■' »■> i% f . y- - _ ; *£.«»< , . 4 f- •** 
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Tua rivai poi divenne... Io ti salvai 
Hi civil sangue e del mio sangue a prezzo ; 
E 1 civil sangue... forse ancor non basta..,. 
Nè ciò tu ignori. Quindi è sol tuo dritto 
Giudicar phe convenga, in equa lance 
Librar doveri e affetti, e ’1 suol britanno 
Purgar da germi velenosi. 

^ r - . ' Intendo-.. / 

Il rigor mi consigli. ' v - 

k* : ‘ Ad esser forte 

lo ti consiglio. Sia rigor , piotate , 

Esser forte tu dei — Qual più ti giova , 
Giovanna uccidi,., o abbraccia. H peggio* 


( questo 

Che sprezzarla o punirla ancor non osi.-— 
So che pensier pietoso in te Y estinto v 
Ates nudrìa : nè forse in altra guisa ‘ . 

A te favella or Fecnam, che dal fondo < 
D’ Italia riede. Se però miei sensi ‘ 

Grati non son, perdona, che al tuo cenno 
Mio malgrado obbedii. 

ÌMar. {sorgendo.) Ben festi.— Or vanne, 

E ’l pensier volgi a ben punir gli audaci 
Con la invitta 4ua spadai •* 

Cli. {parie dopo il conveniente saluta. ) ’ 



3o6 GIOVAHMA URÀ*— TRAG. li» 

' ' * • <V 0 % Js *< 

SCENA n. 

‘ » , '* * l« V. 

. * . : . MARIA. 


# f. 


*' *.* “ * J " .1. V 

•• i* . !* « i 

4Cr I*- ? ‘ ! 


*1 1 % *•*:*,*- '*?* '% — * 

;• In ver mi sembra 
Schietto cosmi. --7 3Ja necessario troppo 
Anco s’ estima. — Or vinca. Ove fia d’uopo 
t)a tanta altezza rovesciati è iiev.o. -r-*; 
Quai sensi profferì ?.* Vivfc Giovanna.., 

Il fero pad^ , il torbido Gilvordo ^ 
Vivono ancor! A. l\Ia la ‘fer^l bipenne 
Pe t n4e tuttpr su quelle fronti. — ; E- pare 
Schiva di sangue io son : pietà m’ ispira 
..Pur la nipote... g asconderlo a me stessa, 
Se ’1 potessi, vorrei -*■ Nova periglio >. v 
Per me s'appressa intanto. Oh! fia pur vero 
Che di Qfovanna il nome a . scekerate <v 
Imprese ognor sia spione?*. Ahi! chi darammi 
Iu ambage s* ria cauto consiglia.? - ; 
Ales perdei. — Pietosa assai.,,,. mA. forte 
Era queU’^alma. In mal punto io T perdei. 
F^cnara solo or m’ avanza* ei sol, cui possa 
Aprir mia meniq senza .alcun sospetto. — 
M’ ama da ver quel prec^tor mio vecchio. 
Ma. di Giovanna educator pur anco 
Tacque di ki fin or : nè farne osai 


Digitized by Google 



jktró ’pRtKitf v * 307 

Con Itili paiola del $no senno in forse.' • 

( Un paggio annunzia ') 

Fecnam. " • 

Mar. {sorpresa.) _»s 

' \ ' Fecnam? s’inól tri'. 4 * '* * •' 

(il paggio parliti) 
..Ofqtial abbietto! .!• 

SCENA IU. ' 

:■ ' ■ ; - 

■ '/ FECNAM e detta. •)“ 

Mar. .. Nel P alta notte, o venerando amico j 
Qual ragion qui ti guida ? 

JFec. . . . >■.. * Elal, che degna 

E di tenebre appunto. <.• 

Mar. E ben: favella. 

JFec. {dopo breve ppusa.), y ; 

Volge ilsetlimq d'iddi mio ritorno,, >■- 
Nè... di Giovanna ancor... tecofei motto. 
JL’ora or ne batte. — Al par di te, pur’ ella 
Diseepola mi fuc quindi a me care 
Aqibe del par voi siete. — Al giugner mio 
Te, rinvenni sul trono, e l’altra. .. in, ceppi. 

, Tionsi di ld, ... di te. — Ma pur mi laoqui., 
Che anCor mal noto de’ dissidj vostri 
Il tenor m’ era.— Or tutto alfth conobbi 


3o8 G IOVANMÀ. GRÀY— XJUG. II. 

Ed, ahi, conobbi pur... la tua vergogna. 

( con dolcezza J) 

JI/ar.Fecnam!... 

Fec. Linguaggio per te novo è questo, 

li so; ma vecchio in ammollirti io sono , 

Ed a tuo prò'; nè qui persona ascolta.— 
A' danni vostri ambiziosa lite 
Fu principio sinistro. Io iunge allora 
Vagando già per .1’ itale contri de 
Due maraviglie a contemplar del Mondo, 
Di Romolo la terra e ’l Ciel campano. 
Sorda una voce a me pervenne,... c come 
Per voi tremassi solo il Gicl conosce. 

De’ vostri aspetti sì ridenti Un tempo 
Nel mio pensier le imagini pingea 
La viva rimembranza: e a voi mi trasse 
Il ter r or, la pietà. — Nel mio viaggio, 

I tempi andati ricordando , in mente . 

Mi tornavaa quei dì, che ancor trilustre 
La tua nepote, al giovanti tumulto 
S'involava, e romita in mezzo a' fiori 
Sedeva a meditar col divin Plato 
Come 1' alma immortai ritorni a Dio. 

E ciò mi confortava ; e ,• meco stesso 
Ragionando , dicea : « che al regno aspiri 
La mia Giovanna, è un' impossibil cosa- » 
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Mftr- Dicevi?... Et’ingAnnasti. 

Fec. O tu t'inganni. 3 ’ 

Credi , regina ; chiara a me pur' troppa 
È ogni opra tua. Dapprìa vittime entrambe 
Di Varvigo voi foste : ed or tu soia 
Solatuseil’iuiqua. {con dolcezza.) 

Mar. { dltera .) A che mi biasmi ? ' 

• Dannata ir morte fu Giovanna : ed ella 
Per mia piéla vjvfe luttor ! 

Fèe. . » Chi scrisse -/ 

i La rea sentenza?r-‘-Fu già? tempo in Roma 
■Che il vii Senato .collocava in soglio 
Un tal , che la dimane era proscritto 
Perchè vinto. — Così dappria Giovanna 
A suo dispetto fu balzata in trono , 

Iodi proscritta. Tu. vincesti.» e regni. 

:La stessa mah le due sentenze in lireve 
Ora vergò? Qual delle due fu giusta? 
Inique entrambe.— Che tu regni è dritto* 

Ma ch’ella gema *. 

Mar. {adirala.) Vive. 

Fec. , Ed, abi, qual vita ! 

Da te la tolga il Cieb— Chiusa ella vive 
. In career nero , • ove ogni luce è muta : 
XJaa ora sola in altro loco i passi 
Muover i’è dato, oye talor dall’alto 
Scende Un raggio di Sole; ed ella accorr* 

Voi. il 27 * • 

, 4 \ 
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E se rie scalda , « se»’ conforta , e quasi 
Se ’1 bee/.. Nè voce d’ uoia, nè mai uoveflà 
- UdY de’ suoi piti carij e fin l’è^toho 
'' Del ragionar co’ tacili volumi'’ 

11 diletto innocente.- Ecco q irai vivè ’ ' 
La vèrgine del"nranto. 1 • * V - *'•'■**- 

filar- {.con breve commozione,') "'•">* ' : •**-*'* 

> ' * ' Ò Fecnam f téoc 

Adirarmi non so. Da 1 miei primi anni 
Il colami balza di tua voce al smono. - 
Fec. ÀI suondel véro... ‘ ' Af *ì ' * . : 

filar. ‘ ‘ ^ Qual 'secondo padre ' 

T’estimo e onoro..;* - * 

Fec- ' \ • Sì; -ben fai-: che padre 

Miglior li sono del defunto Arrigo. V *■*' 
Nel labevinto ei fi Jaèciò del 'móiick> 

Io il pi tèn’ pórsi: ma. .-.il perdesti, sembra — * 

-• Ciré vitfa ancor lai tua nepote è • dóno 
Di tua pietà !... Ma come viva udisti. 
Pietosa o cruda sei t» dunque? Iniqua'" 

O giusta eslimi la feral sentenza ? 

La quinta Luna or volge, e aucor non osi 
Conoscer tanti» lite ? **: “ r ’ 

filar. 'WÀ tpe fan - guerra 

Due discordi perisièr’ : ragion di stato 
Ed affettò dì sangue-.^ * . • 

Feci ' . ; Unic® affetto 1 •» . *' 

< V 


-vi 
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• In chi ben regna é là ragion del .regno- 
Non, hai tu, forse aloun' verace amico 
: Che tanto a te dicesse? ; • \ 

Mar • • .•* Amici in^oglio/f 

^ec.Nonjn’hai? Tua colpa* * * - * 

Mar . . ■?. A giudicarmi, Fecnami 

Deh,- meglio im’para. Io„ viucitrice e offesa,. 
Ben pensar che il richiesto altrui consigliu- 

Fora sol. morte.** ■ .0* 

\Eec. y - • *: E morte sia, s" è giusta. ^4- 

Giudica , ascolta : poi condanna o assolvi, 
Ma per te stessa. . * ‘-V * 

Mar . Inopportuno, credi^ 

È il tuo proposto or troppo — .Odi... ma serba 
Nel cor V arcano. — Al nuovo dì sul vèspro \ 
Lunga schiera d’ audaci il reo vessillo. ■' 
Ergerà delle stragi. ? E qual>dj visa • > 
Avrau gl’iniqui? Di Giovanna forse 
Il fatai nome. t .* 

Fec. V abhian porycl 

Nou G^n perciò più torti. ^^OrÌSBÌn'^*intetìHo. 
JHimorti fa cruda.— Eh, lascia adunque 
Lascia uno scettro, che tremando impugni 
Come fanciul la spada. Ovver’ da forte 
Agita in un d’ Aslrea la lance e il brando, 

E vinci la paura, che de 1 'troni - , 



ta .? 
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È il peggior tarrlo. Volgi a Roma il guardo. 
Il Campo d’Apnibàl di Roma in- fàccia*, 
fu compro inRoma;e inquel periglioestrenne 
Pari jon coscritti per la guerra isp/ina. 

Così si regna e si trionfa. 

Mar. (dopo, lunga pausa.') Or lascia « 

^ Che' il periglio dilegui. Indi... * 

F**» ' li berigli». 

Anzi i’ è tP uopo prevenir.— Se. yiuta 
Fossi mai tu , sperar pietà potresti 
Tu, che nori P hai*.. E se- Giovanna è rea, 
A che serbar la tua nemica in vita 
Presso ail’iueendiò? 

Mar. • ' Mi consigli...' sangue} 

Fec. Ad esser giusta io ti consiglio. E giusto 
È il rivederla: ' - , 

Mar, (sorgendo.)^, ivederla ! 

F * c - Udirla... • 

Poi giudicarla. ly 1 * t * 

Mar. ( dopo qualchè pausa. ) 

E troppo. 

Fec. (sorgendo.) Io ciè sol. chieggo 

Al non tristo tuo cor. 

Mar. (lunga perplessità.) 

* ' Vederla !... Udirla?..* 
Fec. Degradarti tu lémi...'o intenerirli? *— 
Taci uieghi ? (partendo.) 
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Dunque addio per sempre. 

Mar. ( rattenendolo dolcemente y dopo lunea 
> • 

pausa. ) 

Tu’l vuoi?. ..si faccia. 

Fec • A me la destra. (Ho vinto.) 


* . • *"* . r ‘ -> • *'•* ‘ *• 1 

V » 1 . / * , . 'A 


) ' 


v. 




1 /. 

$ 

i /<♦ * • * * r 


yfòfi f'w ;; ■ 
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ATTO SECONDO 



(£« scena rappresenta una gran sala interna 
della torre di Londra. Una .porla prati- 
cabile ned fondo éhiusa da un cancello di 
ferro lascia vedere V ditta contigua starna* 
Alcune porte praticabili a dritta ed a 
manca danno ingresso a corridoi oscuri , 
ché conducono ad allr etlantejbdr ceri. Una . 
grossa lampa pende nel mezzo . Una fine — 
tira praticala nella parte superióre del 
muro dà luce alla sala , eh' è fornita di 
vecchia e grave mobilia , Y > 

* ’ - » 

SCENA PRIMA. 


SCFFOLCO. 


rv * 

(Un custode delle carceri apre i] rance Ho , entra in 
uno de" corridoi , e conduce fuori Suttblco j, al. quale*, 
dopo essersi assicurato che aitino regga, consegna att 
foglio ; e parte- ) 


Un 


altro foglio 
Chiuso putanco 


! *. . Da! sttgg'ello «tesso 
.—Oli giocai., ili au UJllcorai. 




i 
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Atto secondo 

/ * . 

Parécchi dì. Peritata ogni speranza 
laqnasi area. ' ' 


3 * 


(Legga e gradatamente si accende. , e si agita e si 
atteggia diversamente secondo i diversi affetti, che lo 
scritto in ini va risvegliando.}' r ~ > 

• Sì: presso io son.— Sul vespro. .. 
Grazie, Inferno, a te rendo. A’ prieghi miei 
Sempre era sordo il Cielo. u-A tanto obbrobrio 
Sot trarmi alita!.. Cangiar col brhndo i ceppi .. 
Uccidendo .... cader: .. vincer fors’ anc<fc...< 
Ecco vicènda di me degna. — Oh ; figlia ! 
Ki vederti così potrò c sul soglio 
Così riporti.— Gbe in ancor respiri 
Mi dlcea qael pietoso. — In questo fogli» 
Purché tu vivi è scritto.— Ed ove?.. II brand» 
Rinvenirti saprà.— S\: l’ora è giunta. 
Qual dubbio resta f Fora inganno ? E sia.— 
Mòrte tnen lenta arrotami. Al' disperato 
Pur morte 6 dono.— Me a pugnar chi invita? 
Hi vendetta parlò!', . non curo il nome.— 
Amico o traditor , pro cfie 1» vita 


Tornii non puote,'..ed iò quV vita aborro.— 

Ho risoluto : ai. 1 t 

» > 

( Incomincia, a dar segni dimoitele «limatone, indi 
«topo lunga pausa., vaneggiando.) 

■ - Scendi , Maria 

©al non tuo trono. — Eccola.,., taU«alp«sto, 
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Donna superba : e questoderro . . . ' 

( ritornando in se stesso. ) ... AUi .lasso ! 

(Guarda intorno sbigottito.) 

. • 5>e udito alcun gì’ insani accenti , . 

, (-il custode ritorna. Rimangono, a guatarsi l'un i’al- 
tco per 'qualche momento seriza'dir parola. Indi Suf- 
fblco ferocemente. )* * 

' Al. Vespro. 

( Il custode lo ricondòce in carcere ; poi passa in 
altro corridoio , vien fuópi con Giovanna , ch« resta 
v nella sala,*/xl egli parte per la por$a in fonda ) 


. r 


SCENA IX. 


■> o 

t & ■ 


J* >N<* 


. ' ‘GIOVANNA./ -'•* ' ' • 

* *- v - j •-* •••<• ; 

( Passeggia lentamente confortandosi di quell' aria a 
grossi respiri. Contegno trauqilitio ma tristo. Lunga 
'pausa. ) , s - ' ..i? U, //v. v ‘ 

• . r »•*.■ tej l'rK-' ,t : 

Poesia don^eleate , .. . ■> 

• Dolce divieta per .te finanche il pianto. 

Tu con soave incanta , *. r7 
. . ^..Nell 1 ore mie /più meste,., 

Talor pietosa t '«e V assidi accanto j 

E -al «tor nel duolo assorto • 
Concedi delle lagrime il. con(oito. * 
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Neil’ orrida mia stanza , 

Ove no» giugne Inai pè suoa nè luce , 
Sol tua mercè traluce * 

La timida speranza « 

Di <Lolce illus'ion ministra « duco : 

« Sol tua mercè m’ avvivo 
Quando i tuoi canti nel pensiero io scHvo. 


/, * 

Ahimè ! già figlia e amante t 
Li vita io raddoppiai nel doppio affetto. 

, . Come cangiò d’ aspetto 
Mia sorte in un istante ! 

D' un sepolcro, ove invan la morte aspetto, 
Abitatrice, or sono . . . x 
Tanto mi costa aver tonfato un trono ! 


Moisè del Wonte m cima % 
Gustò il promesso imperio e poi mono-» 
Lassa! cosY pur’ io 
Nella slagion mia prima 
Gustai la vita 60I per dirle addio, — 

Nel sepolcro già sono . . . 

Tanto mi costa ayer toccato: un trono. 

• • « v *V 

(Siede e rota per qualche tempo assorta ite’ tuoi peti* 
•ieri. Il Sote intanto giugne ad irraggiar la sala per 
la tì nostra , che ai ravviva in aito della medesima. 
£i<*va«tu m ne avvede e tutta lieta vi ««carré. ) 
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— • I * . • / 

A visitarmi , o Sol , breve rtia fido . 
'Oggr pur torni. —^4° ti doluto y oft sola 

Luce, chè resti, a die nel Mondo. Il bruto 

' % * 

Può salutarti quando sorgi e cadi :.. . 
Ahi! tanto a me non lice. — O dolce lume 
Chi sa se avvivi ancor co’ raggi tuoi 
• L’amante il padre! ..Ahimè ! scritto in te 

Oggo 

’Che i. miseri cadean, vittime entrambi 
Della feral sertlenza.. — Oh, sconsigliavi!..— » 
Ales ! . chi sa $e<ancer da quelle fronti 
La bipenne distogli ! j, > 

• ’ /. ' *»"•?; * ■ , 'i «Vi •» 

SCENA m * 

• *' 5 * * • c i v-' f'< } >, •• V 


• MARIA t c detta. 


> • » tri 


.... . -T V y K r>. 

Mar. ( E già da qualche tempo fuori del 
. cancello ad osserva? Giovanna'. Indi ad un 
suo cenno il custode spalanca V ingresso , 
ed ella $' inòkra; a lenti passi. 

Gie. ( Rifuggendo sbigottita nell'angolo più 
rimolo. ) 

/ v - veggo! 

Mar. IL loco è questo... il riconosco, in dove... 
‘Vissi un’ ora Ara’ ceppi',.' .. . „ 
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Ciò. ( Con-trahtjuilla dignità .) . 

Io . •. : cinque lune— r * 
Mar. Lieve a tue colpe ammenda*— / • 

Ciò . i 1 . ;E ver: uria colpa 

ET èsser nata ; e rammenda è sol . . . morte. 
Mar.' ( pausa. ) .> ’ •’ 

Appressati, Giovanna* Io quìi ini tras$|;* 

Le tue difese a udir» „ • t •• 

Ciò. * • .‘Dà me a udirle . t s . 

Ben tardi il Tai. Credetti in ver che udite 
Dall’ Inghilterra ^tà le avessi* 

Mar. ( pausa.') Altera 

11 carcere ti fe‘. , > - • 

Gio. ' Non quanto basta. 

Ove soggiorna uua regai persoua , 

Ivi il carcere ancor reggici diviene. .. . 

Mar* Maestra* rn -CSò tu sei- Cosi cangiasti ; 
Arrcoin tua reggia T ospitai mio tetto —*■ . 
E pur le tue difese udir mi piace , 

'Ove tu n 1 abbi. * > ‘ - * 

Gìo. ( con crescente commozione. ) <*■ 

. „■ • Auzi che a tft risponda * 

Dimmi, regina ...a me qual vieni?., Pura,*. 
Vieni di . . . sangue? Del mio sangue pura? 
Afor. Giudicarmi, ..Giovanna!. .A ine tu in vece 
Rendi ragion del sangue, che versasti 
Ad usurpar lo- scettro : 'H '»e tu rendi 


3*0 GIOVANNA CRAY — ' TRAG. lì. 

Del carcere ragion , cui rao dannasti : 

A nje rendi ragion, del scolato 
Ospitai tetto , ove già in te profusi 
1 beneficj miei ; ed ove , ingrata , 

' 1 ( y -( Con forra ) 

Di sudditi non tuoi T iniquo omaggio 
Cjteiata accogliesti, i*- lo , si , nel sangue. 

Dì ^bi tutti bagnar polca J« destra , 

» , . »| \ ' 

E pur forse il dovea. — 

Ciò . * Che?.. Vi voi»?.. Dio!.. 


Il geni tor? . . G ilv.ordo?. .( prorompe infintilo.) 

* ,■ Il reo sospetto f ’ • 

Deh, mi perdona. - Vivon?.. Ove?.. Eutrambi 
Qui vi von forse a me vicini? ( aggirandosi 
( per la scena fuòri, di se-) Padre . > . 

' Tieni a me, padre mio % . . 

Mar- (commossa alquanto. )(M i&eral). . .Cessa . . . 
Gio- Oil vordo... ahimè! • • 

Mar. Calmati; vieni, e patria-—— 

Gio. Si : parlar vuo’ : che due sì care vite 
. Or pendon forse da’ mìei detti. E franco 
Io parlerò. Son figlia amante ■, e tutta 
Sento or d antiéo amor la grati potenza,— - 
Pia b#feve il ìlitf. — • 

. « . 4 ' • * 

(Parlerà con calma cd ingenuità insinuante senza 
mai adirarsi. ) * ' ■ • ' ■ 

< , .Se tea fu mai. Giovanna., 


* 


) 

l 


V. 
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Chiedine ad altri ... e a te. Se tal ti sembro* 
Ogni mia scusa è vana. Ingrata allora' 
Me tu credesti : or mi terrai mendace. 
Meglio è dunque tacer di me , serbando 
Pura la maestà dell’ innocenza. — 

Ma . . . che ti fece il padre mio ? 

Mar. Del padré 

A te non chieggo. 

Gio. ( risoluta .) Io chieggo a te di lui. 

(Quindi con esitazione. ) 

Di Gilvordo . . * ti chieggo. 

Mar. Una la colpa: 

Una fu la sentenza* Jl lor destino 
Dal tuo dipende. Discolparli entrambi 
Potrai , se te discolpi. 

Gio. ' . .*. E ben : tu ’1 vuòifi. 

Dunque mi ascolta* — Sola io son la rea. 
Io deggio or , sì , con accusar me sola 
Scolparli entrambi. --Assai diverso intanto 
Da quel, che tu m 1 apponi, è il mio delitto. 
Teco ingrata non fui, no. Tu , l’attesta , 
O giustissimo Iddio. Voi 1* attestati , 
Negre pareti d’ ogni mia parola 
Ascoltatrici , s 1 io giammai lo sguardo , 

Se il pensier , se il desìo mai volsi al trono. 
Sol di placida vita , sol di eletti 
Studi hramosa ognor, nacqui, e tal crebbi, 
Molili. 28 
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Tal vissi ,,e il sai. Ma ciò neppur'mi valse 
Contro la rea fortuna- — Una improvvisa 
Legge me chiama di Brilannia al soglio: 

( Maria , rifletti ; erp del Re la legge : 

Da me non chiesta * ndh attesa. ) Ed io 
Di tcrror raccapriccio ; ed io ricuso $ 

E , piu dei regno , un sospirato nodo 
Ricuso ancor, se ordirla in soglio io deggio. 
Indarno il Proteltor pinge i perigli , 

Cui , ricusando , il genitor , B amante , 
Me stessa espongo. A me parea 
Sacrilega la man , che violasse 
Il naturai tuo dritto. — ^ Al tristo invito 
. Ceder fu forza alfin quando' in mio nome 
Udii gridar la guerra , e le fra ceppi 
Ed Ales tcco : quando il mio rifiuto 
Commesso avrebbe a scelerate mani 
Degli avi nostri la corona augusta : 
Quando alfiu per salvarti a me concesso 
Era un sol mpzzo , un ora sol regnando. 
E nell' impor su (juesta fronte il serto 
Di lagrime bagnato , ad alte grida 
Io te chiamai che mi sedessi accanto , 

* t 

Ad altissime grida v . Ecco , o Regina , 

- Come Giovanna allor fu leco' ingrata- , 
Mar. ( dopo lunga pausa , con ironia. ) 
Quando il mendace invito a me recava 
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Il Protelfor « no » dappria mi dicesti *. 
Quindi' tacevi. Schierato arcano 
Dunque nel cor chiudevi ; ed io ti lessi 
Del cor nel fondo • e « bada ben » due volle 
Ti dissi, e pur tacesti . . . 

Gio. A far te accorta 

Quel « no «bastava; e’1 confermò pur troppo 
- li naio spavento. Che più dir potea ? - 

Accusatrice V. . Io ! Se rivai m’estimi , 
Rivai degna di te credimi , almeno.. - 
Mar . ( con trasporto improvviso. ) 

Ben favelli. — ? Prosiegui. 

Gio. Altro è il delitto 

Ond’ io son rea, ma sola. Amor. ..non basso; 
Ma amor... funesto. — Amai di casto affetto 
Un giovin prode, ma, ( di’ tanto ignara ), 
Dell’ implacabil tuo nemico il figlio : 

E in quell’ amor Varvìgo al reo proposto 
.Ebbe sussidio e sprone. Ov’ ei vivesse , 
Ei fora il reo primiero ... or io tal resto*. 
Nuli 1 altri ha colpa. Il misero Gilvordo 
Vittima fu del padre : ogni fidanza 
-•Nella legge ponendo , ei strinse il ferro 
A sostenerla , e ne accrescean T ardore 
DelT’anaata l’aspetto . . . 

Mar. ( con ■ ironia. ) Oh ! inveì* leggiadra 
Così tu sei , che sanguinosa ancora 
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Londra ne piange. 

Ciò . E più ne piango io stessa. 

Più Gilvordo ne piange , egli , che, orbalo 
Del geniior , pagò sì caro il fio 
Del giovanil trascorso. In esso or l’ ira 
Più rivolger non puoi. Punir due volte 
Chi- mai saprebbe un reo ? Slassi con lui 
Perenne angoscia ... il s-up dolor rispetta. 
(Cangiando le voci supplichevoli in tuono più risoluto.) 

Del padre mio nulla a te dico. Ei nulla 
Oprò a tuo danno : e il sospettar non vale. 
Ed i vecchi , o Regina !.. *Ah ! pace ... pace 
Abbi tu sempre con le bianche chiome. 
Son sacri i vecchi , il sai 5 son venerandi 
Sacerdoti del tempo : ogni lor detto 
Di un secolo è la voce , e del futuro 
L’ oracolo miglior. Poco a Suffolco , 

Ma troppo a te , spegnendolo , torresti.*-* 
Se di regno ragion sangue ancor chiede , 
Spegni me fola... eh’ io per me non chieggo 
Viver più oltre. A me di vita è tolta _ 
Ogni dolcezza ... e riposar sol bramo 
Lassù nel Cielo , ove ogni pianto è muto... 
Lassù, Maria, del ver la patria è posta: 
Ivi un dì pur sarai . . . Chiaro allor fia 
De’ nostri cuori ogni peusier segreto. 

Mar. ( profondamente commossa , s'ingegna 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO , 3a5 

di nascondere a Giovanna il suo turba- 
mento , c muove quasi volesse partire- ) 
Gio- Non mi rispondi ... e parti ! 

Mar. • Intesi. 

Gio • E nulla 

Del genitor mi dici ? . . Di Gilvordo 
Nulla? ( dolcemente trattenendola. ) 

Mar. ( Prosieguo ad allontanarsi . ) 

Si... udrai. 

Gio- ( frapponendosi al di lei passaggio. ) 
Maria, che udrò ? 

Mar . ( più commossa.) - Mio senno 

• A te Fecnam dira., ( parte. )' 

Gio. ( seguendola finché pub . ) 

Fecnam ! . . Ritorno 

In Londra ei fé’? Quel precettor mio primo? 
Del padre il vecchio amico? 

, (tornando in dietro. ) 

/ Oli nuova! Oh giojaj 

* * ( Il custode le accenna di seguirlo. ) 

Ciò. Ti sieguo io , sì. — Dolcissima speranza, 

Tu a me sorridi allìn. Deh! non tradirmi. 


* 
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SCENA PRIMA. 

( GIOVANNA vien ricondotta nel salone dal custode , 
il quale entra in seguito nel carcere di SUFFOLCO.) 

v • > . . • 

Gio. F* ecnam ov’è ? — Per la seconda volta, 
In un sol dì „ dal carcere qui tratta 
A respirar , portento in ver’ credea 
Di sua fida amistà* — Disse Maria 
Che per lui chiaro a me il destin farebbe 
Del genitor ... d’un altro* — È già molta ora 
£h’ ella partì,— Scorso il meriggio sembra. 
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« 

SCENA n. 

SUFFOLCO » GIOVANNA. 

( Il custode ritorna, riconducendo Suffolco , 
che resta alquanto perplesso in fondo 
alla sala. Il custode^ parte per P ingres- 
so principale lasciando aperto il can- 
cello . ) 

Gro.S^vanza un prìgionier — Misera vecchio! 
Meco pur geme ei qui.— -Col suo crin bianco 
Somiglia ji padre mio.-— Signor, t’appressa. 
Suf Qual voce !.. 

Gio . . • Ei stesso ! . . • 

» r * 

Suf. (abbracciandola.) Oh cara figlia ! . . 

Gio. ; Qh padre! 

Suf. Ti riveggo'. . . 

* Gio. T’abbraccio ... 

Suf. ' Io torno in vita, (pausa.) 

Gio. A me dappresso qui tu pur piangevi ? 
Suf. Tu pur ... fremevi al genitor vicina ? » . 
E no ’l sapevi j . . 

Gio . . Al mio pepsier presente 

Sempre tu fosti : sempre il cor presago 
Avea che un dì Ira queste mura islesse 
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Alfiu te rivedrei. — 

Su/ — Spesso qui vieni ? 

Gio. Sovente: anzi il meriggio. 

Su/. Ed io... sull’alba. — 

Oggi non so come qui rieder fosse 
A me dato , e perche. 

Gio. Cenno era forse * 

, r 

Di Maria. 

,Su/.(turbato.) Di colei ? 

Gio. V ' • Sì , che poc’ anzi 

La prima volta a /me qui venné. 

Su/ ( con j orsa .) Trema 

J2Ua già dunque ? * 

Gio. (sorpresa.) ...Genitori . . quai detti! 
Su/. Sicgui. 

Gio • . 

Su/ Per me pregar ! L 1 ultima volta, o figlia, 
Che pregasti, sia quella* 

Gio. Oh, sempre, io sempro 

Finche avrò fiato, pregherò pel padre. (pausa.) 
Narra ; qual vita tu finor traesti ? 

Su/. Presso al Sepolcro io fui : che. mortai febre 
In me la rabbia accese ? , . e fu conforto } 
Che. alle angosce del cor dal foro morbo 
Tregua ebbi almeu. Nulla più-udìi, nè vidi; 
Ma tratto in vece dal sopor di morte 
Nel fantastico mondo-.. (od è pur hello!..) 


A me venne 5 ed io per te pregai. 
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Te , dolce figlia , rivedea sul soglio... 
Ridente, altera 5 e il Protetto? rividi, < 
Che sanguinoso ancor rotava il ferro, 

£ a me il commise.— Un farmaco importuno 
La mia gioja interruppe, e me agl' infami 
Ceppi readea— Ma diVarvigo il brando.:. 

( Delirando. ) 

Qui ascoso. ..è qui . ••(accennando il sefeo.) 
Gio. ( sbigottita .) - Deh, padre mio!... 

Suf. (tornando in se.) ...Che dissi?..— 
Perdona, o figlia, eh* io tal or vaneggio, 
Gio. Lungi da me. Ma a confortarti, spero y 
Or della figlia basterà la voce. 


SCENA HL 


GIDVORDO c detti. 


« 

( GUvordo viene introdotto dal Custode , che si allon- 
tana di nuovo. Nel conoscete Giovanna , e Suffolco 
egli si arretra quasi colpito da un improvviso ter- 
rore.J 


Gii. Ahi , misero ! (J)hi veggo ! 

Gio. Oh, Dio? 

Suf. • ' ' ‘ ' Gilvordo! 

; • • . ( Pausa. ) 
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Gii. (r< Giovanna senza osare di rimirarla.) 
No : che ini guardi in volto io piùnqn merlo. 
Calpesta pur questo codardo iniquo , 

Che pria' fi spinse nell 1 abisso , e poi 
Perir da disperato al men non seppe. — 

Io la scure auendea , chè nobil . morie 
A me più non s' addice : e pur negata 
• > Eumii in la mi a dal Ciel , perch 1 io. la bramo. 

' ( Vuolr fuggire c vieti trattenuto. ) 
Gio. Ove corri?... 

Gii. * Non so... 

Gio. • Che fai ? 

Gii. ' < > Mi lascia*.. 

Gio. Purché m 1 ascolti, io ti perdono. 

Gii • (si ferma e si calma alquanto. Pausa.) 

Ascolto. 

/ 

FECNAM comparisce in fondo alla scena , e ascolta 
inosservato. 

v 

Gio. Tre infelici siam noi. — Se alcun fu reo. 
Espiato ha pùr troppo » suoi trascorsi . 
Per man della sciagura. Ornai formato 
'Han le lagrime nostre un velo eterno , 
Che dal passato ci divide,... e forse 
Ancor ci resta un avvenir men duro. 
Tempo a placarmi hai tu. Non v’èpiùlrono; 


» 
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Kon più querele. Sì , fra noi concordi 
Meglio sarem che pria. 

Suf ( con rancore. ) (N'on v*c più irono!) 
Gii. Un avvenir men duro! A confortarmi 
Forse il dicesti ? 

Gio- E forse il vero io dissi. — 

Il crederesti, o padre?. ..In LondraèFecnam* 
Suf. Fecnam! Chid disse a te? ( con gioja.') 
Gio . Maria sol vidi., 

Suf. Fecnam amico mio?... 

Gio. 1 Qui insieme uniti 

Per sua pietà siam forfè... v 
Suf. Oh, grata nuova! 

(Mi , di mia prima età dolce compagno , 
Aifin tu riedi a noi ! , „ 
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. SCENA IV. 

• • 

FECNAM e detti. 


Fec.'X che da qualche tempo si è fatto vt* 
dere al di là del cancello. ) 

Riedo; e son teco. 

( Silenzio e reciproche dimostrazioni di affetto. ) 
Suf. Al sen mi stringi. • 

Gio. ( baciandogli più. volte la mano.) 

Oh , mio secondo padre ! 
Fec. Oh , sfortunata alunna mia. 

(Con tuono più grave.) 
Gilvordo 

Dunque è colui? 

Gio. ( con timidezza.) 

Si 5. ..desso.—* 

Suf. O Fecnam, dunque 

La tua tenera cura or qui ci aduna? 
jFec. Sien grazie al Cielo. E con la mia presenza 
Turbar non volli i primi vostri amplessi* 
Dapprìa per poco io contemplai di lunge 
Quest’opra mia; ma impaziente or vengo 
Le dolcezze a gustarne* — E più ancor feci 
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Assai. Fia lungo il dir. Ma pria mV: d’uopo 
Posar le stanche membra. 

f \ 

(Pausa. Siede; gli altri Io circondano; egli guarda 
attentamente intorno. ) 

Suf. E già. il terzo anno 

Dacché partisti. 

Fee.' E quel di, ch’io partii 

Ieri mi par fra voi $ sì viva io serbo 
Ogni memoria vostra. — Un solo oggetto 
Trovo diverso assai. La vostra casa 
Non era questa allor. (pausa.) 

Gio. Ma pur men lieta 

Questa non è, se della tua presenza 
Or tu P adorni. Altri qui più non manca 
Fuorché Alesi ' • ' 

Fec. Ales! (tace turbato.) 

Gio. Che vuol dir quel tristo 

Silenzio tuo? ' 

Fec. Nulla. 

Gio p Che fu?. ..Deh!. ..vive? 

Z'ec... Vive... colà. - ” 

( Indicando il Ciclo. Dolore universale. Lunga pausa. 
Fccnara guarda intorno que’ dolenti aspetti c poi 
dice. ) 

Degl’ infelici il pianto 
E il funeral de’ giusti. — Or dal lugubre 
Pcnsier le menti distogliete , e i cuori 
Voi. II. 29 
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Dischiudami alla speme. 

( volgendosi a Gio. ) Opra fu mia 
Che a rivederti qui Maria venisse- 
Tanto dell’ innocenza tua securo 
Me fea lo schietto favellar concorde 
Della Britannia tutta. — Ella ritorno 
Faceva in reggia appena , e palpitante 
Io la raggiunsi dell’ evento, in forse. 
Tacque dapprìa turbata $ e al mio cospetto 
Stette come colui, che il ver conobbe* 

E ne vergogna. — Del, colloquio vostro 
Ripetendomi andò dappoi gran parte 5 
Nè vai ridirlo. Indi aggiugnea commossa : 
» Sempre pel genitor pregò Giovanna^ 
«‘Per l’amante pregò: per se non mai. » 
Poi sbigottita ripetè sovente 
Che a congresso tremendo oltre la tomba 
Tu P invitasti... E tremati pur gli scettri 
A tal disfida. 

Siif. ( fuor di se.) 

Sì remota forse 
Tal disfida non è. 

1 . • ’t 

Fec. ( sorpreso a Giovanna . ) 

Che disse?... 

Gio. ( sottovoce.) Infermo 

Pel duolo ei fa : quindi talor vaneggia. 

Fec*, Misero ! - , 
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Gio. Siegui.. 

Fec. Il ragionar divenne 

Lungo animoso allor fra noi : ma vinta 
Alfin cedette ... e lacerò 1’ ingiusta 
Feral sentenza. — E generosi accenti 
Anco aggiunse dapprìa. Quindi dubbiosa , 
Rivocarli parea , ma alfin mi disse : 
«Vanne; rivegga pur 'Giovanna il padre: 
» Rivegga il suo Gilvordo. A me la cura 
» Lascia di far più mite il lor destino T • 
» E più tranquillo il mio. Clinton fra poco 
» Ti seguirà , nunzio del regio cenno. 

Suf (furibondo.) . . 

Clinton! ..Clinton 1 ' 

Fec. ( sorgendo.) Suffolco !.. 

Suf. Sfrenandosi a stento è) Ognor di Clinton 
• Udir dovrò?... .. ^ -, 

Fec. Frena , deh* i tuoi trasporti. 

Suf. ( calmandosi.) 

Fecnam... compì il tuo dir. r. 

Fec. ■' ■ - Tutto giù dissi. 

Priegoti sol... de la diletta figlia 
Pietà ti stringa: • . • all’ avvenir più lieto 
Intendi il senno , e i tuoi trasporti affiena. 
Distrugger l’ opra mia gi‘a non vorresti. 
Suf Anzi... compirla... 



336 GIOVÀHNÀ. GftAY TflAG. II. 

Fec- ( mirando alla porla.') 

Alcun... 

Gii . Clinton s’avanza 3 

SCENA v. ; 

■ " v / • - ' - 

CLINTON e detti, 

« ■ 1 

Ciò. (Io tremo. O Ciel, che fia!) 

CU. Nunzio dì liete 

Nuove a te vengo, o Principessa. 

Ciò. (guardando sbigottita il padre.) Esponi. 

Cli • Libera sei. Libero è pur Gilvocdo* 
Entrambi sol dalla Brittannia espulsi 
In esiglio perenne — Al vostro imène 
Maria consente; ed anzi impon che tosto 
Compiasi- il rito appiè dell’ ara interna 
Di questa torre , ove la pompa è presta. 
Fecnam , di ciò commessa' è a te la cura. 

' AlPalbor primo un'agile naviglio 
Sul franco suol trarravvì. 

Ciò. E il padre mio? 

Cli. Più nobil sorte è a lui prescritta. Ostaggio 
Ei qui riman di pace ; a lui concesso 
E il libero vagar fra queste mura. — 
Ecco della Regina in brevi accenti 
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L’ irrevocabil legge. 

con ira mal repressa .) > 

■ w , A lei rispondi... 

Che sta ben. . . le son gr ato. 11 tempo,io spero, . . . 
Dichiarerà . .velie ben fra noi Maria 
L’ ostaggio suo iraseelse $ ... ed Inghilterra 
Non guari andrà.. .che in questo vecchio im- 

( belle 

D’ ogni suo danno. ..il vindice rinvenga. 
Cli- Ai delti insani infermo ancor t’ estimo. 
E- 1’ infortunio a rispettar son uso 
Pur quando insulta. — -La regai sentenza, 
Principessa , è a te nota. Ove il dimani 
Qui vi saluti%.. morte. 


SCENA VI* 


FECNAM , GIOVANNA, SUFFOLCO , GU/YORDO. 

_ ' . . / . 

fec. ( con severa dignità,.) 

Or va , Suffolco , 

Altro aggiugni al tuo dir. Misera assai 
Giovanna ancor non fu: compine il fato, 
E attendi poscia che del Ciel la voce 
T’ interroghi tuonando , e de la figlia 
Che facesti ,a te chiegga-— Ahi stoliol luduru o , 
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Indarno adunque la senile insegna 
No» rechiam sulla fronte , e reverenza 
Addimandiam, se anco fra! giel degli anni 
Divampa il foco di feroci affetti. 

Si cessi allora dal presumer tanto 
. Per lunga età : si, cerchi allor piuttosto 
Co’ giovanetti ad insanir ; fìa meglio 
Il delirio d’ amor , che P empia sete , 

Di vendetta e, di regno... , , 

Su/ , — .Impara, o Fecnam, 

Che in tarda età tempra il cor non cangia. 
..Di regno... io. ..no...*ol di giusta vendetta 
Ho inesiinguibjl sete... E da quell'ora 
Che questa figlia al sen di nuovo io strinsi, 
Ch’ io la vidi , e 1' udii... sì da quell’ ora 
Ogni mia fibra è dal furor percossa. 
Fuggir con essa altrove', e lungi.. .e lungi... 
Forse.. .era.. .scampo.., era salute.. .11 Cielo 
Qui m’incatena, e qui... solo... sprezzato 
...Ed orbo genitor... Non pianger, figlia, 
Avrà tregua il mio duol. Di novo affanno 
I primi istanti sempre son più acerbi. 
(Giovanna e Sufiòlco dolorosamente si abbracciano.) 

il. ( con T accento della disj)er t azione.') 
Fecnam, fin’ora io tacqui, e tacer sempre 
Un malvagio doviùa. Di tanta angoscia 
Fabro secondo io fui. Ma pur secondo 
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Cader noli seppi. Oggi miglior fortuna 
Opra miglior m'addita. All’alto imène 
Ogni dritto io perdei. Unico dritto 
A me resta lavar col sangue 1* onta 
Già sul mio nome impressa, onde non oltre 
Corra a lordar le pagine Britanne. 
Propizio il Ciel guidi Giovanna altrove: 
Io qui rimango a riscattarle il padre 
Con la mia vita.' 11 novo Sol fia bello 
Illuminando il mio supplizio... 

Gio. , Oh, duolo! 

O del carcere mio tenebre amiche , 
Comprendo òr si che pur dolcezza avete... 

jFec. Non piti; Libero sfogo al preveduto 
Dolor concessi.— Odi tu pria , Gilvordo.— 
Alla vittima tua nulla più resta 
Che un puro amor. Tutto già a lei togliesti: 
Torle l’amor pur vuoi ? Vólti in suo danno 
Fien del pari da te vizj e virluti ? 

Parti: la siegui} e vivi al suo perdono.— 
Tu , Giovanna, fa cor. Meo, che non credi, 
Vivrai lungi dal padre : a me la cura 
Di ciò commetti , e non andrai delusa. 
Giugne rapido il mal : lento dilegua: 
Dileguerà pur questo. — E tu, SufTolco , 
La rampogna severa al vecchio amico 
Generoso perdona. ( si abbracciano .) 
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■ y Or de’ tuoi figli 
Prendasi cura.- — Il sol già cade. Il tempo 
Rapido fugge... 

Suf. ( con crescente trasporto.) _ 

< 11 Sol già cade. Il vespro... 

Giovanna, è questo... 

'Feo. • • - •" Splendon già le' faci 

Sull 1 ara nuzial... 

Gio. J ' . Tremendo istante! 

Gii. Prescrivi a mg , che vttoi. 

' ; V , (A Giovanna. ) 

Suf. .. •... ' "Venite, o figli. 

Ch’io vi congiunga alfio. — Figli, fuggite 
Lunge per ojr. Verrà poi forse il giorno'. 
Che d’oggi ,il vespro rammentar fia grato. 





$w MT %iU Um,- 
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La lampada è accesa. 

SCE9A PRIMA. 

GIOVANNA , FECNAM. 

( Rientrano insieme dalla porta di mezzo.) 

* 

Fec. .Ancor lu dunque piangerai?— Nè tregua 
Per poco almen ti concedea sull’ ara 
Un tenero pensier? Di biasmo è degna * 
La virtù , quando eccede. 

Gio. ( dopo qualche pausa senza piangere.) 

E uulla, o Fccnam, 

« * " 

Nulla tu estimi il presagir siuistro , 
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Ghe spontaneo tal or T anima opprime? 
Credi: in quel dì che a questa fronte imposi 
La non chiesta corona , ogni mia fibra 
Involontario un fremito percorse 
Sì, che il pianger fu forza. Ed, ahi, quel pianto 
Istesso mi correa sugli occhi allora 
Che splender vidi sulla man tremante 
La nuziale insegna... Oh, qual principio 
A sì caro imeuèo ! — Ma dov’ è il padre ? 
Con Gil^ordo seguìa. — Fecnam , vedesti 
DèH’ ara accanto quel sinistro aspetto, 

Che sì fitto lo sguardo aveà sul padre,... 
Ed ei guatava! 1 pur di volta in volta 
Quasi noto gli fosse... Or perchè tarda?... 
A lai d’incontro... 

Fec. Ascolta.,, . 

SCÈNA n. ' 

GILVORDO c detti. 

v ' . • , . 

' , .* X . * \ , 

Gio. * •• O mio Gilvqrdo, 

Tu’l sorreggevi , e 90I0 riedi ? Narra : 

Che hai tu folto del padre ? • , , 

Gii. ‘ . Ei qui non venne? 

Da me si svelse a un tratto, e si confuse 
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Nella turba seguace. 

Gio. . A rintracciarlo 

10 stessa volerò... 

Fec., - Fermati: m’odi... 

Bai tristo imaginar cessa. A me noto 
È il paterno pensier. 

Gio, Quarè? — Rispondi. 

Fec. Non chieder piu di lui. 

Gio. ' ■ . Parli da senno ? 

Ch’io del padre non chiegga? Oh, mille volte 
Ten’ chiederò, se taci. 

Fec. Ogni sospetto-. 

Via, deponetc. — Sul finir del rito 

11 genitor per man mi prese, e disse:, 
»Fecnam, del corso dì lieto e funesto 

» Le vicende improvvise oppresso han troppo 
» Un egro vecchio : riposar' m’ è forza 
» Queste mie membra stanche. E chi darammi 
» Forza, che basti al doloroso addio?.'. . 
» Per me tu ’l reca al genero, alla dolce 
» Tenera figlia: in le del padre i dritti 
» Or sten trasfusi ad asciugarne il pianto. 
» Al career mio rieder mi lascia: in esso 
» Vigor uovello invocherò dal sonno: 

» Dal sonuo invocherò che almen mi tenga 
» Fin piu oltre il meriggio.» Equi m’aggiurise 
Che il suo riposo alcun turbar tum voglia. 
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( Breve pausa. -) ' 

Gio. ( con rispettosa commozione.) 

No '1 turberò. 

(Lunga pausa. Indi dopo crescente agitazione, corre 
a prostrarsi sulla soglia del carcere paterno. ) 
Dormi, sì; dormi io pace , 

, O sacro autor de' giorni miei. — Custode 
Ti sieda accanto 1' angiol de la notte , 
Che con F ale ti cuopra , c ti conforti 
Del suo respir’ con l'alito celeste, (piange.) 
Gii. ( accorrendo a lei.) 

Deh ; sposa... 

Gio. Per pietà... scostati , taci ,... 

Ond'io non t’odi i in questo punto. 

Gii. ( arrestandosi sbigottito , dopo qualche 
pausa.) ■" ■ Odiarmi!^ 

Giovanna!. .tu. ..odiarmi! 

Gio. (accorrendo a lui.) Ahi, lassa!., oh sposo, 
L’ acerbo detto al troppo duol perdona.— 
Da ciò vedi come amo: e pensa quindi 
Come amar te saprò. Fra due pensieri 
Tutta divisa ho 1’ alma : ed infra i due 
Non v’ ha secondo. 

Gii. A me ne resta un solo. 

Lungi tu andrai dal padre:. ..io.. .lo perdei. 
Altrove insieme andrem...ma la speranza 
■ Verrà sol teco. 
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Gio. ' ...Ahi, Fecnam, dolce amico; 

Deh, mi rendi tu il padre. 

Fec. A ciò il pensiero 

Intendo io già» — Nella regai sentenza , 
Benché ingiusta non è , pur io ravviso 
Minor pietà , che non credetti in pria.' 
Opra di Clinton , del nemico Clinton , 
Forse fu questa ; e pur , se B Ciel m’ arride, 
Bicovrerai' fra pochi di tu il padre. 

Gio. Tanto sperar!.. 

Fec * * '' M’ascolta.— r Al partir vostro 

Questo sarà il mio tetto. Io di Suffoleo 
Non trarrommi -piò mai dal fianco; ei meco 
Dividerà del carcere r tormenti. 

Invan Maria, che m’ama pur, ch’io rieda 
In reggia attenderà. Quai sieu suoi cenni, 
Bispoaderò che a compier qui le veci 
D’ una figlia rimasi. E cosi forse 
A novella pietà spingerla io spero. — 

Ove il disegno, ove il pregar non valga... 
Oro mi resta. ..e ardir. Teco fia'l padre... 
Nè mancherà l’ostaggio: e allor vedrassi 
Che far saprà col precettor l’ alunna. ‘ 
Gii. Verace amico!.. 

Gio. Ah, no!.. 

Fec . Finir mi lascia.* — 

Ad attender mie nuove iu sulla Senna 
Voi. //. 3o 
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Fermar vi piaccia il corso. Ivi men trista 
Viver potrai fra più giocondi aspetti. 

• Ivi dato a te fia veder la tomba (« Gii,') 
Tiepida ancor di quel primier. Francesco, 
Che grande divenìa nell’ esser vinto; 

La spada sol non ne vedrai , che in riva 
Del Sebeto la serba un’ altro eroe. — 

Ove inospito a> voi fosse quel suolo 
Per gelosia di Stato, il suol Germano 
Schivate allor : troppo di sangue è lordo. 
Oltre de 1’ Alpi alle Itale contrade 
Volgete il corso, ove dell’Arno aceauto 
Ospitai gente ha nido. Ivi ricetto 
Già que’ sapienti avean , che di Bizanzio 
-Espulsi dal barbarico vessillo , 

Vi spargean , quasi amplissima mercede , 
D' ogni virtù, d’ ogni arte Iiella i semi. 
Ove alligpan lai piante , ivi un asilo «.* 
-A’ miseri non manca. —?• O pur traete * 
Ove ragiona con la Terra Iddio , 

E 1’ angiolo divino al culto eterno 
. Di eterno tempio già fermò la base. ' 
Colà più d’un potente... 

( Si ascolta un lontano e cupo rimbombo. ) 

Gio. Odi? Il Ciel tuona. 

( Tutti tre alquanto turbati restano lungo tempo 
muti ed immobili ad ascoltare.. Il rimbombo con- 
tinua sempre lontano e prolungato. ) 
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Fec. ( sbigottito . ) 

Non luona il Ciel. For*e l’Jnferno tuona. 
Gio. Che avvenne!.. 

Gii. ■" Parrai di guerrieri bronzi 

Questo il rimbombo. 

Gio. Ahimè! Che fìa? ’ 

Fec. (Ribaldi!) 

Gio. Fecnam, frà te che mormori?.. 

Gii. " ' " ' A ■ Turbato 

Più di nói troppo ti dimostri... 

Gio. Ah, certo' 

Qualche nuova sciagura or tu prevedi. 
Fec. Nuovi misfatti io , sì , prevéggó. .. 

Gio. Oh, parla. 

Fec. Di civil sangue ancor si .ha sete... ✓ 

Gio* * '• . / . -.J^geio. 

Ad ogni colpo... raccapriccio... 

Gii. ' "1 •* ' l '■ Fecnam 

Deh, vola alla Regina; e questo braccio, 
E questo petto , ed il mio sangue tutto 
Offrile; e torna ; e reca un brando, e rendi 
A me P onor. * 

Gio. ( abbracciandolo .) ! 

Ti riconosco. • 

Addio, (in fretta .) 


Fec. ' 
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t * . 

SCENA m. 

- * I , 

GIOVANNA, GILVORDO. 

* • » • i '• 

fll lontano rumore continuerà sempre nel modo ù tesso. ) 

Gio. Ed io del padre volerò dappresso , 

Onde non tremi. ( entra nel carcere .) 
Gii. , Oh, spaventerò! notte! 

Gio- ( dopo qualche tempo ritorna agitatis- 
sima .) 

Gilvordo...oh, Dio! 

Gii. Che fu ? 

Gio. ( dopo essersi aggirata per la scena 
guardando intorno quasi fuor di sé.) 

Non trovo il padre. 

Gii. Possici fia?— Forse in quel bujo... 

Gio\ Vieni,... 

Vieni pur meco,... e voglia il Ciel che cieca 
Me faccia lo spavento. 

( Entrano. Breve intervallo. Indi ritornano lenti , 
muti c smarriti. Giovanna ha un foglio frallc roani. 
Lo strepito è cessato. ) 

Gii. Oh, mia Giovanna,.,. 

Fa cor: ti scuoti.-— In altro loco ei forse... 
Aure più pure ... a respirar si trasse. 
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Tanto a lui forse. . .eoncedea men fero ; .. 
Il suo custode: . . . o ad evitar piuttosto 
Gli ultimi sempre troppo acerbi amplessi, 
Lungi s- ascose , ed in quel foglio 6érisse 
II suo paterno addio. - ’ , -s 

Gio. ( lettiga pausa , guardando il foglio. ) 

Solo in mirarlo - 
Tutta tremar mi sento. ‘ : ./• " 

k - 4 • . ' V 

Gii. Leggi. — Oil porgi. — 

Gio. (dopo mòlla esitazione. ) ‘ *'*■ 

Ch’ io ’l legga!.,. Non ho cor. 

( Lo porge a Gilvordo. ) 

Gii. Dunque T ascolta. 

(In aprire il foglio,' Gilvordo si turba : legge c ri* 
legge , con terrore sea^ce. ctes«*ntc. Non ha for- 
za di parlare , c rimane immerso in profondo ab- 
battimento. ) , . 

Gio . ( dopo avere atteso inutilmente che Gil- 
vordo leggesse , si volge a lui y e miran- 
dolo ity quello stato. ). 

Tu taci ?— Impallidisci ? 

(lunga agitazione, indi strappandogli di inano il figlio.) 

A me(/e£g-e.)«Suflblco, 
n Tu sol manchi al cimento; il sol tuonoqm 
)> Alla yittoria. — Di vendetta hai d 1 Uopo ; 

» E tremenda 1’ avrai } certa vendétta , 

)> Se in le l’ ardir non mancà. Un cènno , e 
: ■ ( schiuso 
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» Il tuo carcere fia per raan sagace- 
» Giovanna ai trono riederù. Possente 
» Tu riederai qual. pria. Se'ciò ti giova, 
» Rispondi soloal messaggier-. .sul vespro. »— 
-*-Son morta. 

Gii. Oh, crudo!— Articolar.. parola. . 

Io •r» piu non posso**— 

(lunga pausa: indi ritogliendo la carta, e rileggendola. } 
Ignote son le cifre... 

D'ignoto autor.— Piti non ci resta or^dunque 
Che il carnefice o il regno. 

Ciò, £ infamia sempre». 

Padre mio ! ..che ti feci? 

» ■ i 

SCENA IV. 

/ - 

FECNAM, e detti. 

■ » ’ r • 

l * 

Fec. ; Assai più lieto 

Fo a voi ritorno. — Ogni periglio è tolto*» 
Eunga schiera d'audaci a fero assalto 
Venne improvisa- Ma il valor di pochi 
A vincerli bastò. Clinton de' forti 
£ra il Duce primier. Qual Duce avesse 
La turba ostil m’c ignoto. Udii soltanto 
Strana voce indicar Duce Suffolco , 

Si che dispetto io n’ebbi.— A che si mesti? 
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Si sospira,. ..»i tace?. ,. 

Gii.{gU porge la caria.) A te.._ quel foglio 
Tutto dirà. 

Fec . [dopo aver letto.) 

Che orrori {lunga pausa.) 

Colpo sì all ocò 

Dischiusoha il mio sepolcro, {lunga pausa.) 
Gio. ( con fredda fermezza.) Or chiaro, o Fec- 

(uam, 

L* avvenir fassi : di temer cessai. — 
Priegoti sol , se m* ami , dal mio fianco 
Più non partirti: chè...fien brevi l 5 oi^e 
Di tua fatica... 

Fec. Ahi, misera ! 

Gii. • S* inoltra 

Stuolo d' armati : e rapido s' inoltra- 
<rio.Sposo..or vedrò se hai forte il cor. 

Fec. Che istante! 

Gii . EccolL 
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SCENA V. 

CLINTON seguito da soldati, indi SOFFOLCO 
incatenato, fra guardie, con facile detti. 

(Al cenno di Clinton i soldati incatenano • 

, Giovanna , e Gilvordo. J 

' + t ' - 

Cli. Principessa, il duro incarco 
Troppo,' credi, a meduol. 

Fec. * , .Compilo, e taci . 

Suf. ( entra quasi trascinato dalle guardie. 
Giovanna , nel vederlo ) pone un grido 
e si slancia verso di lui. ) 

Ciò. Padre ! . , 

( vien trattenuta a forza da’ soldati. ) 
Su/. Qual voce! ( sempre inoltrando. ) 

Ciò. È la tua figlia. 

( sempre dibattendosi. ) 

i Suf. (fuor di se- ) * Menti. 

L 1 ulirice spada a me rendete , ònd 1 io 
La mostri ancor dell 1 inimico sangue 
Tutta grondante... 

Cli. Olà. Traggansi altrove, 

(al suo comando i tre prigionieri vengouo spinti con 
violenza in carceri separate j e si udranno intanto 
queste parole interrotte.) 
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Gio... Ahi, padre! Addio. 

Gii. Per sempre addio, Giovanna, 

Gio. Ci rivedrera lassù. 

Cli. (a’ soldati.') Non più dimore. 

( Tutti entrano. 11 solo Tediata rimane sulla scena per 
un momento, e poi partendo per l'ingresso prin- 
cipale:) 

Fec . Ma un'ultima speranza ancor mi resta.- 
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Notte e lampada accesa come nel precedente . 

SCENA PRIMA. 

. * ,t ■ 

CLINTON. 

« 

M, serbata era in vita, io già’l previdi, 

La stirpe ambiziosa ; e tardi or troppo 
Spenta ella fia, che ci, vii sangue assai 
Fu ancor versato.— -Spenta pur del tutto 
Non è in Maria pietà. Salvar Giovanna , 
Disse, vorrebbe. — Ma a qual patto? Disse., — 
No’l pensa forse. Messaggier me elesse 
Del suo proposto... e duolmene. Chè atroce 
Quasi a me par quella pietà, che ostenta. 

In mal punto alla reggia a nuove preci 
FeGuam ricorse.— Il rcgal cenno c forza 


• t 
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Compiere alfin... Custodi , a me Giovanna. 
(Si avanzano alcuni custodi, che ital principio si vcg. 

gono al di là del cancello, i quali entrano nel car- 
cere di Giovanna. ) 

Il cor mi trema a mio dispetto. In lei 
Tanta è virtù che ad ammirarla io stesso, 
Io , suo nemico... Ma nel duol sepolti» 
Fecnam già riede. 


SCENA C. 

t 

FECNAM , e detti. 


Fec. ( abbattuto dento. ) 

Riveder Giovauna , 
Duce, a me fìa concesso? 

di- A te no ’l vieto: 

Anzi or or la vedrai , chè qui l’ attendò 
Messaggier di Maria.— 

Fec. ...... — Chefia? 

ClL ...L’udrai. 

Fec.... Pietà ? 

..Forse.— Del suo desti nGiovanna 
Arbitra è ancor., purché consenta un pattò. — 
Ed ultima a cader, quando ricusi, 

, P ur fora* ond’abbia a ceder tempo?—# 
Ma... il uovo Sol noa rivedrà , se tace. 
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scena m. 

GIOVANNA , e delti. 

Gio. ( vìen fuori incatenata fra le guardie, 
òhe ad un. cenno di Clinton si ritirano. 
Il di lei contegno è tranquillo e dignitoso 
senza .alterezza. La sua voce è ferma, 
ma debole • ) 

Clinton, da me che brami? 

Cli. , .«Udir ti piaccia 

Della Regina i sensi. 

Gio- Rechi ? 

Cli. Vita... 

Ove la brami. 

Gio. E Tgenitor?... Gilvordo?... 

C/t. Taccio. ' . 

Gio. -i-Sola non vivò.— 

Cli. -Or nunzio io sono 

Teco sol di Maria: nò de’ suoi cenni 
Laude o censura dal mio labro udrai. 

Tutto dirò con semplici parole. 

Odi, e decidi. 

Gio. Udir che deggio ? 

Gài- Vita 

Ella a te dona purché ad altro sposo... 
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Da lei traicelto a far ohe salda pace 
Abbia Inghilterra, ti commetti, e parti , 
£ giuri mai sulla britanna pólve 
Non più riporre il piè. Se ciò consenti, 
Tutti pur fien. .. del genitor perduto... 
Tuo retaggio... i tesori..'. 

Gio. {indignata.) - A lei tu riedi 
Quand’io più non vivrò. Dille lu allora 
Ch’ esser può la pietà... talvolta oltraggio. 
Cli. — Altro a dirti mi resta.-— Un miglior dono 
A te s'invia, che in quest' ampolla è chiuso. 
Morte di te più degna.., ove t’ incresca 
Della scure... 1' infamia. 

Gio. ( prendendo C ampolla. ) 

Porgi, Clinton. 

( gittando lungi l’ampolla.) 
Vita non compro, e neppur morte affretto. 
Altri, se vuol, m’uccida. — Ho cor, che basti 
A non morir di furto — Al padre accanto,... 
In braccio. .del miosposo,..in faccia al Mondo 
Perir vogl’io. — Tinta del sangue nostro 
- D' essere infame cesserà... la scure. 

• «* 

Solo tal morte io bramo; e ben v’ho dritto 
Quando al Ciel piacerà. Dio ne vestiva 
Queste misere membra, e Dio ne spogli- 
Tee. Clinton, non più. Va. Del supplizio ap- 

( presta 


Voi. IL ' 


3i 
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Il rito, spaventevole , e non oltre 
Tentar quest’alma, che fra noi mal vive. 
Prode tu sei j dunque virtù conosci. 

Lascia che splenda alcuna volta in terra. 

Cli. ( profondamente commosso incomincia .) 
..•Unica... è questa-.. 

( Non potendo proseguire, porge affettuosamente la ma- 
no a Fccnam , e parte precipitoso. ) 

.SCENA IV. 

FECNAM , GIOVANNA. 

Fec. O forte giovanetta t 

Vieni, vieni al mio sen. Teco or sol resta 
Il vecchioamico...il precettar, ...che quando 
D’ up bel morir... ti dichiarò... le vie... 
non credea ehe s'i presto,... e di me innanti 
Farti dovessi del morir... maestra, 
ì Vidi un di la tua cuna, e poi cogli anni 
Vidi fiorir le tue virtudi... e i vezzi.— 

Solo nel Mondo, nella tua famiglia 
Vissi beato,... ed invecchiai, ed ebbi 
In Suffolco il fratello... in te la figlia. 

Volli da voi partirmi... e al riedermio 
Vi rinvenni infelici; e in un sol giorno 
Vi abbracciai.. . vi salvai.,.* e vi fio perduto. 


** ~ r ~~~ 1 
Digitized by Gòogle 



À.TTO QUINTO 

Gio. De] passato. . . tacciam.— Lo sguardo , o 

( Fecnam r 

Volgasi all’ avvenir, (lunga pausa.) 

Quant’ ora... avanza? 


.Fee. Che chiedi!.. 

Gio. Pari a... avvezzatili alla morte.» 

Quant* ora avanza ? 

Fec. . . . Altro Sol tu vedrai. 


(.lunga pauia.J 


Gio- Prima.. sarò? , 

Fec. — Precedon.. altri.. 

Gio. (commossa*) - ..Almeno..» 

Rivederli... 

Fec. . r Non puoi. 

Gio. ...Perchè ? . 

Fec. ...Si vieta. — » 

Gio. Ahi padre!.. * 

Fec . ' ...Il vidi. 

Gio. ..Equal? 

Fec. Vaneggiaci sempre; 

Tranquillo.. passeri.... 

* 

(lunga pausa.) 

Gioì • - f - V’ ha pure un altro , 

Che giovarsi di te potrìa. Tranquillo 
Porse non è. Deh, vola ad essi... e quando- 
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. Più udirli ooti potran,.. lu allor qui n torna. 
Fec. ( incaminandosi. ) 

(Regger più nou poss’io. ) 

Gio. ■ Fermati. — Senti. — 

Di mia fortuna antica... io...più non serbo 
Che questa lin, che mi ricuopre.. e velo 
A me fìa nel sepolcro. — Un sol tesoro 
Mi resta ancor’ nel nuziale anello,.. 

. Che pur... mi turba,., e un sovvenir crudele 
In me tien vivo. D' amistà sia... pegno 
Estremo..-— Il bacia. — Monumento è questo 
Di santissimo amor.— Parti,.. e poi... riedi. 
Udisti?., riedi. 

SCENA ULTIMA. 

GIOVANNA. 

/ „ 

Or teco son, gran Dio.— 
Merto.. pietà? — Rimorsi., al cor non sento; 
E pietoso tu sei.— Deh, la fortezza 
In me tu addoppia con l 1 alta speranza 
Che quest’alma immortai rieda al tuo seno; 
Col pensier che lassù... trarrò pur meco 
Le mie dolci memorie, e i casti affetti, 

E che in te rivedrò color’, che in Terra 
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Mi fean cara la vita,., e caro il pianto.-— 

* 

( incomincia 1’ alba.) 

... Ecco... la luce. — O color della vita , 

Addio. Tu pur t’ estinguerai,— Cheascolto ! 

( Un lento toccar di tamburo annuncia il 
supplicio. Giovanna rimane immobile ad 
ascoltare. Poco dopo una schiera di sol- 
dati passa lentamente innanzi al can- 
cello. SieguonoSujfolco , Gilvordo , 
Fecnam , Clinton , indi altre guar- 
die. Passato quel corteggio , il tamburo 
cessa . — Giovanna nel ravvisare il pa- 
dre e lo sposo prorompe in singulti e 
voci inarticolate , e s'inginocchia verso 
di essi con le mani giunte. Quindi , 
nulla più vedendo , si rialza e si aggi- 
ra fuor di se per la scena. Un rullo 
di tamburo fa comprendere che Suffol- 
co e Gilvordo sieno caduti. Giovanna 
in udirlo dà manifesti segni di un vi- 
cino deliquio , e si trascina vacillan- 
do verso la porla principale. Ma al 
veder giugnere la schiera de' soldati con 
Clinton e gli Sceriffi, si arresta. Com- 
parisce ultimo Fecnam. Giovanna in rav- 
visarlo pone un grido , e nelV accorre - 
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re verso di luì , stramazza svenuta sui 
suolo. ) 

( Cade la tela, ) 


Mine. 


Digìtìzed by Goog 


! 



I 


INDICE 

DELLE TRAGEDIE 

contenute 


* in questo volume. 
ANNA ERIZO . . . . • • • • 

pag* 3 

GIULIETTA E ROMEO 


a r.F.vr 


GIOVANNA CRAY — TRAGEDIA I. 

, . aa5 

GIOVANNA GRAY — TRAGEDIA II. 

. . a65 


»> 

I 


r 




)***. ' 


Digitìzed by Google 


« 

• * 




% 






■ Digitizedtoy 


Digitized by Google 





